  «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno
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Siete presi in considerazione da quando vi siete mostrati impetuosi e aggressivi.

 Come se l'esistenza fosse una corsa quotidiana la cui qualità  si verifica dalla sua quantità di affanni!

È giunta l'ora: fermatevi! Interrompete il vostro turbine.
Datevi tempo, insomma, per volgere lo sguardo sui vostri simili senza pregiudizi

 e con benevolenza, per offrirvi alle invocazioni del mondo e anche alla sua musica,
 per afferrare il molteplice canto della tenerezza, che certamente, ogni giorno vi viene off-erto.
Datevi tempo, insomma, per pregare Dio per parlargli di voi, dei vostri desideri 

e delle vostre gioie e dei vostri pesi, e per sentire la sua mano, dolce, su di voi.
Datevi tempo, insomma, per prendere coscienza delle conseguenze delle parole

 e delle azioni vostre, per valutare i numerosi sentieri da dissodare
 per mantenere le relazioni d'amore e di fraternità nelle quali siete impegnati. 
Datevi tempo, insomma, per stupirvi per porre domande,
 per esaminare l'interiorità della vostra casa, per selezionare e cercare i veri tesori.
È il momento opportuno per la riflessione: sedetevi!

Altrimenti come sentirete il passo di Colui che viene a seminare nel mondo gioie nuove?

Altrimenti, come vedrete la presenza di Colui
che viene a camminare con voi sulle vostre strade quotidiane?

Altrimenti, come toccherete il volto di Colui
 che si veste del corpo e del cuore e della terra di ogni essere umano?
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Marana thà, vieni Signore Gesù!
I Settimana di Avvento

Giustizia
Per un barile di petrolio schiavizzano i popoli.  Prudentemente, bocca cucita col pretesto di non-ingerenza, stano da parte e guardano le violenze dilaniare i viventi.  Aspirano al potere col pretesto del bene comune ma lo usano per la parata arrogante e per servire i propri interessi. Si stordiscono nello spreco. Hanno tutto e conservano tutto.  Passano accanto alla povertà e il loro cuore è inaccessibile alla miseria. Si accontentano delle briciole alla tavola universale.  Sono perseguitati per la loro razza o per la loro religione o per la loro ostinata sete di libertà.  Gridano di fame alla porta delle nazioni. Non avendo nulla sono considerati un nulla. Vieni con noi, Signore, affrettati a raggiungerci, altrimenti come oseremmo stabilire la giustizia e il diritto sulla nostra terra umana? Marana thà, vieni Signore Gesù!
2 dicembre 2007 - I Domenica di Avvento
Is 2,1-5; Sal 121; Rm 13,11-14; Mt 24,37-44 - Andiamo con gioia incontro al Signore.
Vigilanza
Vegliate, perché se vi lasciate prendere dal sonno non ci potrà essere per voi né desiderio né fede né azione né condivisione sorridente né solidarietà né sguardo meravigliato ma soltanto il vuoto dove l'essere umano è assente a se stesso e di fronte a Dio che traspare nella trama dei giorni. Vegliate, per afferrare il miracolo meraviglioso della sua presenza che il Signore, in tanti modi, con tante parole, in tanti luoghi, su tanti volti, con tanti gesti, con tanti richiami, attraverso tanti avvenimenti, offre alla vostra fede in attesa! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Vegliate, per essere pronti al suo arrivo.
· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 24, 37-44)
37 Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 38 Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, 39 e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo. 40 Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. 41 Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata. 42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43 Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44 Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà.

Medita
(Paolo Curtaz)

"Un manager teneva un master sulla gestione del tempo ad un gruppo di responsabili aziendali. In una scatola quadrata trasparente mise dodici palline da tennis e chiese: "La scatola è piena?" - "Sí!" risposero gli allievi. Aprì la scatola e versò della ghiaia che si insinuò tra le palline. "E ora?". Gli allievi tacquero, sgomenti; ed egli aggiunse prima della sabbia e infine dell'acqua. Concluse: "cosa vi ho insegnato?" Ripose uno: "Che - ad organizzarsi bene - si trova il tempo per fare tutto". "No - replicò l'insegnante - se avessi messo le palline alla fine, dopo la ghiaia e la sabbia, non ci sarei riuscito. Nella vita occorre prima di ogni altra cosa scegliere le priorità, il resto si può adattare". E' un racconto che mi viene da un amico manager e che narro spesso, con amici "non sospetti" di clericalismo. Mi piace perché dice un'esperienza che tutti, credenti e non, facciamo: la fatica boia di vivere. Mi spiego: abbiamo raggiunto il paradosso (uno dei tanti del nostro tempo), per cui abbiamo enormemente migliorato la qualità della vita: comodità, cibo, cure sanitarie. Tutto ciò permette - mediamente - di poter usufruire e godere delle tante cose che ci vengono messe a disposizione. In tempo reale mando una mail al mio datore di lavoro, comunico con l'Australia e vedo sullo schermo la bozza del mio prossimo lavoro. Quindi - permettetemi l'appunto - avanzo un sacco di tempo per vivere, visto che faccio tutto più in fretta. E invece no, per nulla, e la sensazione, alla fine di un anno (tra un mese è il 2008!) è di avere perso tempo. La vita ci passa addosso, e abbiamo l'impressione di essere come fregati, ingannati da un meccanismo perverso che chiede sempre di più e c'impedisce di esistere: di godere delle splendide montagne, di coccolare la mia compagna, di giocare con i miei bambini. Ecco: l'Avvento è il tentativo di darsi una scrollata, di darsi una mossa, di evitare di essere assonnati, intontiti, assopiti. Qualcuno dirà: "Ehi, don, vagheggi, io non ho neppure il tempo di dormire dal tanto lavoro!" Appunto. Come ai tempi di Noè, dice il Signore oggi: tutti trafficavano, senza sapere il perché. Il rischio è davvero di passare la vita lasciandoci colare addosso i mesi e gli anni, senza essere davvero protagonisti della nostra storia, senza porci neppure il problema se esista altro rispetto a ciò che vivo. E la fede è proprio questo scuoterci, questo diventare protagonisti, questo andare al di là dell'apparenza. Dio è il grande assente del nostro tempo proprio perché l'uomo non riesce ad essere veramente uomo. Ecco allora l'attesa, l'attesa per eccellenza, l'attesa di Dio. Avvento è il coraggio di fermarsi e aspettare Dio, come mai ce lo immaginiamo, Avvento è il coraggio crudo della messa in discussione delle nostre fragili certezze. Avvento è un tempo per scoprire il Tempo grande, il trucco dietro, la Gerusalemme, là in fondo, in cima al monte dei nostri desideri reconditi.  Allora occorre svegliarsi, scuotersi, agire. Indossare le armi della luce. Gesù ci dice che il giorno del Signore arriva all'improvviso, che prende di sorpresa, che Dio chiede consapevolezza, accoglienza, verità di se stessi. Possiamo vivere la nostra vita con attesa, lavorare, divertirci, orientati all'oltre, all'altrove, al vero. Oppure no. La stessa cosa viene vissuta in modo opposto: uno è preso, l'altro lasciato. Uno è consapevole e incontra Dio, l'altro non si pone neppure il problema della vita (e della fede). Tra quattro settimane festeggeremo il Natale: memoria della venuta storica di Gesù, ricordo della venuta definitiva del Signore Gesù. E domanda inquietante che ci viene posta: "Dì: e, nel tuo cuore, Dio è già nato?". Mettiamo in ordine le palline da tennis della vostra vita, per favore, se necessario svuotiamo la scatola, prima che sia troppo tardi.

Prega

E’ il tuo amore, Padre, che ci rimette di nuovo in cammino verso il tuo Figlio che viene.  Ti rendiamo grazie per questo tempo che ci doni affinché ci possiamo accorgere di te e delle occasioni che ci offri. Concedi che ci lasciamo veramente visitare dalla tua grazia  e che la nostra volontà si lasci scuotere dalla tua venuta. Vinci, o Padre, in noi la pigrizia, la noia,  il senso del  “sempre uguale” e insegnaci a ripartire.  Vinci anche la nostra ignoranza, quella che ci fa pensare di averti già conosciuto a sufficienza. Vinci la nostra freddezza, quella che ci fa pensare di averti già amato abbastanza. Vinci la forza dell'abitudine, quella che ci fa credere di non aver più niente da scoprire in tua compagnia. Dopo che abbiamo conosciuto la luce, aiutaci a non desiderare più le tenebre;  dopo che abbiamo intuito la via della pace, non lasciare più che siamo tentati dall'arroganza e dall'egoismo; dopo che ci hai rivestiti del Signore Gesù e ci hai introdotti nella vita dello Spirito,  non permettere che siamo sedotti dai desideri della carne. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà
Per vivere da discepolo di Gesù…Accoglierò “l’Avvento del Signore con viva gioia per il dono che mi viene fatto e con profonda riconoscenza per l’amore che mi viene dimostrato”, perciò parteciperò alla celebrazione Eucaristica con maggiore raccoglimento, non tralasciando il ringraziamento dopo di essa.

Per la lettura spirituale

Le due venute di Cristo - Dalle «Catechesi» di san Cirillo di Gerusalemme, vescovo
Noi annunziamo che Cristo verrà. Infatti non è unica la sua venuta, ma ve n'è una seconda, la quale sarà molto più gloriosa della precedente. La prima, infatti, ebbe il sigillo della sofferenza, l'altra porterà una corona di divina regalità. Si può affermare che quasi sempre nel nostro Signore Gesù Cristo ogni evento è duplice. Duplice è la generazione, una da Dio Padre, prima del tempo, e l'altra, la nascita umana, da una vergine nella pienezza dei tempi. Due sono anche le sue discese nella storia. Una prima volta è venuto in modo oscuro e silenzioso, come la pioggia sul vello. Una seconda volta verrà nel futuro in splendore e chiarezza davanti agli occhi di tutti. Nella sua prima venuta fu avvolto in fasce e posto in una stalla, nella seconda si vestirà di luce come di un manto. Nella prima accettò la croce senza rifiutare il disonore, nell'altra avanzerà scortato dalle schiere degli angeli e sarà pieno di gloria. Perciò non limitiamoci a meditare solo la prima venuta, ma viviamo in attesa della seconda. E poiché nella prima abbiamo acclamato: «Benedetto colui che viene nel nome del Signore» (MT 21, 9), la stessa lode proclameremo nella seconda. Così andando incontro al Signore insieme agli angeli e adorandolo canteremo: «Benedetto colui che viene nel nome del Signore» (MT 21, 9). Il Salvatore verrà non per essere di nuovo giudicato, ma per farsi giudice di coloro che lo condannarono. Egli, che tacque quando subiva la condanna, ricorderà il loro operato a quei malvagi, che gli fecero subire il tormento della croce, e dirà a ciascuno di essi: Tu hai agito così, io non ho aperto bocca (cfr. Sal 38, 10). Allora in un disegno di amore misericordioso venne per istruire gli uomini con dolce fermezza, ma alla fine tutti, lo vogliano o no, dovranno sottomettersi per forza al suo dominio regale. Il profeta Malachia preannunzia le due venute del Signore: «E subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate» (Ml 3, 1). Ecco la prima venuta. E poi riguardo alla seconda egli dice: «Ecco l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene... Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare» (Ml 3, 1-3). Anche Paolo parla di queste due venute scrivendo a Tito in questi termini: «E' apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo» (Tt 2, 11-13). Vedi come ha parlato della prima venuta ringraziandone Dio? Della seconda invece fa capire che è quella che aspettiamo. Questa è dunque la fede che noi proclamiamo: credere in Cristo che è salito al cielo e siede alla destra Padre. Egli verrà nella gloria a giudicare i vivi e i morti. E il suo regno non avrà fine. Verrà dunque, verrà il Signore nostro Gesù Cristo dai cieli; verrà nella gloria alla fine del mondo creato, nell'ultimo giorno. Vi sarà allora la fine di questo mondo, e la nascita di un mondo nuovo.

Lunedì - 3 dicembre 2007  - S. Francesco Saverio (m)
  Is 4,2-6; Sal 121; Mt 8,5-11 - Andiamo con gioia incontro al Signore
Tesoro
In ogni essere umano è accesa la tua luce. Allora perché, Signore, le separazioni e le intolleranze e le grida di odio e la verità imposta con violenza nel tuo nome? Perdonaci, Signore, perché abbiamo usato la forza della nostra intelligenza e della nostra fede per inventare fanatismi e per dichiararci più vicini a te dei nostri fratelli nati in altre religioni! Vieni, Signore, mostrati, perché gli uomini di tutto il mondo riconoscano il tuo unico volto e si prostrino davanti a te prendendosi per mano! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Molti dall'oriente e dall'occidente verranno nel regno dei cieli

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 8,5-11)
5 Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: 6 «Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». 7 Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». 8 Ma il centurione riprese: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 9 Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro; Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa». 10 All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. 11 Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e sederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli».

Medita

(Paolo Curtaz)
 Il tempo dell'avvento che abbiamo iniziato è il tempo dell'attesa, tempo della nascita. Non siamo qui a far finta che poi Gesù nasce: Gesù di Nazareth è già nato, possiamo individuarne le tracce nella storia, ricuperarne il volto, seguire l'impronta che questo ebreo marginale ha lasciato nella civiltà... No, quello che vogliamo chiederci è se Gesù sia già nato nel nostro cuore, se ha trovato spazio e accoglienza nella nostra vita... Attenti alle risposte di comodo, non diamo per certa la nostra appartenenza alla fede: il tempo dell'avvento, tempo "forte", ci è dato, appunto, per scuoterci dall'abitudine, per spezzare l'asfalto che anestetizza la fede, che la rende "abituale", "normale"... E' proprio per evitare il rischio della non-significanza, della dimenticanza che ogni anno ci è chiesto, come il centurione, di ravvivare il dono della nostra fede. Il centurione pagano, non i devoti di Israele, suscitano ammirazione in Gesù. Proprio a chi – come noi – è abituato alla fede è chiesto l'atteggiamento della fiducia, dell'adesione continuamente stupita al Signore Gesù. Questo è il gioco della fede: restare dietro a Dio, cogliere ogni suo cambiamento, evitare di sedersi perché il figlio dell'uomo non ha dove posare il capo. Siamo abituati a pensare alla Chiesa come a una struttura monolitica, irremovibile, alla fede cattolica come a un insieme di dogmi statici e reazionari. Vero, abbastanza, anzi no. Se la fede è la stessa, se il patrimonio, il tesoro è custodito per sempre, ai discepoli è chiesto, invece, dinamismo e disponibilità allo stupore, voglia di cambiare. Perciò di anno in anno la liturgia ci chiede di ri-cominciare, di ripercorrere le tappe della storia della salvezza, di ripartire come nudi alla sequela del Maestro Gesù, poiché nulla uccide l'amore più dell'abitudine, nulla ci distoglie dalla fede più della pigrizia, nulla è più sgradito al Dio dell'Alleanza dell'imborghesimento della fede dei suoi figli. Coraggio, allora, è tempo di mettersi in cammino incontro al Dio che viene. A noi, che veniamo dall'Oriente e dall'Occidente, è chiesto di sederci a Mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe e – con stupore – ancora diciamo: Marana thà, vieni Signore Gesù!

Prega

Vieni Signore! Il mondo ha bisogno di te, della tua  promessa;  ha bisogno che le tue parole ci istruiscano
nel profondo del cuore e ci insegnino i sentieri della pace. Senza di te il nostro povero mondo conoscerebbe soltanto il prevalere della prepotenza e gli insensati percorsi delle incomprensioni, delle disunioni e della violenza. Ma, se tu vieni a istruirci, noi vedremo invece nascere una umanità nuova, un'umanità che sa guardare verso l'alto e camminare senza prevaricazioni  e nella solidarietà verso un centro comune. Vieni Signore, non tardare! Vieni Signore! Noi attendiamo la tua venuta nelle nostre vite, perché con te c'è luce,  guarigione e pace. E con il centurione del vangelo ti diciamo  tutto lo stupore e la gratitudine per il tuo farti nostro compagno di viaggio e nostro ospite: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il tuo servo sarà guarito!». Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…L’amore e la premura che il centurione nutre e dimostra verso il suo servo, spinge anche me ad essere altrettanto premuroso e pieno di amore verso i miei fratelli che soffrono. Con grande fede nella potenza di Gesù, eleverò una preghiera per una persona ammalata.
Martedì - 4 dicembre 2007 - S. Giovanni Damasceno (mf)  
Is 11,1-9; Sal 71; Lc 10,21-24 - Vieni, Signore, re di giustizia e di pace
Supplica
Primo ramo che fiorisce sull'albero appassito dall'egoismo, Germe d'amore che spunta dai solchi abbandonati al disprezzo e all'esclusione, Parola uscita da Dio per deporre dignità sui piccoli dell'ultima fila, Sole che dispiega la speranza sulle notti dell'esilio, Libertà seminata nelle mani nude dei poveri senza difesa, Tenerezza di Dio posata guancia a guancia dell'umanità nello sconforto: oh, vieni, Cristo Salvatore, vieni come la rugiada sulla nostra terra in attesa! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Gesù esultò nello Spirito Santo.

· Dal vangelo secondo Luca (Lc 10,21-24)
21 In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. 22 Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare».
23 E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. 24 Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono».

Medita

(Paolo Curtaz)
Anche noi possiamo unirci a Gesù nello splendido complimento che egli rivolge al Padre: è bellissimo vedere questo Figlio che si stupisce di Dio Padre perché la sua lungimiranza e la sua bontà riescono sempre a stupire. Siamo troppo abituati a vedere il negativo dentro di noi e intorno a noi, l'avvento ci richiama all'essenziale, ad un Dio che – stanco di essere incompreso – decide di rendersi incontrabile, accarezzabile nel volto sereno del Maestro Gesù. E' tutto così semplice eppure così straordinario che per accogliere questa novità occorre un cuore libero e semplice. Nel mondo vincono sempre, lo vediamo, gli aggressivi, i furbi, i prepotenti. Gesù ci svela il volto di un Dio che pensa e agisce all'opposto: che esalta e raggiunge solo chi si affida, solo chi accoglie con semplicità la parola che salva. Oggi, amici, stiamo contenti, guardiamo a ciò che di bene il Signore ha fatto per noi, persone semplici che Dio ha voluto raggiungere e toccare con la sua Parola.  Anche noi esultiamo, o Dio, per le meraviglie che compi nell'umanità e in chi si affida a te. Anche noi ti lodiamo perché Gesù ci ha svelato il tuo volto di Padre pieno di misericordia e di luce e ti affidiamo questa giornata. 

Prega

Signore, tu sei il rivelatore del Padre. L’incontro con Dio non avviene attraverso formule dottrinali né con discorsi, ma nell’incontro vitale con te, che sei il  Figlio del Padre. Liberami dalla diffidenza, dalla pre​sunzione, dalla paura, dalla distrazione che impedi​scono di accogliere la tua parola. Dammi un cuore ca​pace di ascoltare la tua voce che pronuncia con affettuosa dolcezza e con autorità invitante il mio nome.  Dammi gli occhi della fede perché ti possa sco​prire come il mio Messia che viene per salvarmi, co​lui che mi appaga quando lo amo e più di quanto lo amo, che mi dà la forma di vita che da sempre il Pa​dre ha pensato per me creandomi nel tempo. Fammi dire il primo sì del discepolo, fammi fare un passo do​po l'altro nell'avventura della fede, senza paura né presunzione. Amen. 
Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Voglio” conquistare” il cuore di Dio come lo conquistò Maria?Il segreto è l’umiltà. L’umile è colui che “si riconosce ignorante come è veramente innanzi a Lui” (cfr santa Teresa di Gesù). Ed io, mi riconosco tale?
Mercoledì - 5 dicembre 2007
Is 25,6-10a; Sal 22; Mt 15,29-37 - Siederemo con gioia alla mensa del Signore
Pastore
Pastore della nostra vita, guidaci alle fresche sorgenti attese dal nostro desiderio? In cerca dell'amore più forte dell'usura del tempo e dei fossati delle lacerazioni, mendichiamo e cogliamo, non importa dove, non importa come, tanti frutti avvizziti cosicché il disincanto costruisce in noi l'indifferenza dell'egoismo. Pastore del nostro cuore, guidaci verso i grandi spazi del dono sperato dalla nostra tenerezza! Cristo, nostro Pastore, che cammini con noi sui nostri sentieri insicuri, guida la nostra umanità verso il compimento dei suoi sogni di pienezza! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Gesù guarisce molti malati e moltiplica i pani.

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 15,29-37)
29 Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. 30 Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. 31 E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele.
32 Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: «Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada». 33 E i discepoli gli dissero: «Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». 34 Ma Gesù domandò: «Quanti pani avete?». Risposero: «Sette, e pochi pesciolini». 35 Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, 36 Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. 37 Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

Medita

(Paolo Curtaz)
In attesa della nascita del Signore Gesù, attenti a non soffocare lo spirito autentico del Natale; anche noi sentiamo le tante malattie interiori che ci impediscono di essere felici: sofferenza, scoraggiamento, egoismo, tribolazioni, e ci raduniamo intorno al Signore Gesù per essere guariti. Questo Dio compassionevole chiede a noi di sfamare la folla sbandata che lo segue come un pastore. Ma come – obbietteremo – non seguiamo Dio proprio perché sia lui a sfamarci! Sì, in teoria. In pratica, il Dio di Gesù chiede a noi di sfamare la folla, affida ai suoi discepoli il compito di sollevare il destino degli uomini, di metterci in gioco, di tirar fuori del nostro, custodito gelosamente: non siamo forse in mezzo al deserto? Non si sa mai! No, Dio, il nostro Dio, il Dio di Gesù Cristo non ci risolve i problemi, ci aiuta ad affrontarli, non concede benevolmente dall'alto i suoi favori, ci chiede – invece – la fatica dell'interrogarsi, il martirio del mettersi in gioco. Certo la sproporzione è volutamente paradossale: come potranno sette pani sfamare una folla affamata di sette giorni? Sette pani, appunto, sette: il numero della perfezione e della totalità per Israele. Sette pani: la totalità di ciò che sei, la pienezza di ciò che sai, se messo in gioco, può sfamare l'umanità. Sfidiamo a generosità Dio, non restiamo lì ad aspettare che sia lui a risolvere i problemi ma accogliamo la sua provocazione, oggi. Cosa sono disposto a mettere in gioco del mio tempo, della mia intelligenza, del mio carattere per sfamare i tanti fratelli che oggi incontrerò, prima che essi svengano sulla strada della vita? Gesù, in questo prossimo Natale, ci svela il volto di un Dio che ci chiede una mano a salvare il mondo. Lo vogliamo davvero un Dio così?  

Prega

Signore, ci rechiamo da te per essere guariti dentro, per tornare a vedere il senso della nostra vita. Tu sazi la nostra fame di felicità e ci chiedi di metterci in gioco per saziare i fratelli che oggi incontreremo. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…”Ho sempre cercato di contentare chiunque, nonostante la ripugnanza che sentivo” (santa Teresa di Gesù). La compassione di Cristo per l’uomo che soffre si prolunga nella vita dei santi. Seguirò, dunque, l’esempio di santa Teresa
Giovedì - 6 dicembre 2007 - S. Nicola (mf)
 -Is 26,1-6; Sal 117; Mt 7,21.24-27 - Benedetto il Signore che viene
Abito normale
Il tuo vangelo, Signore, canta dolcemente nel segreto dei cuori e traspare discretamente in fraternità quotidiane. Il tuo vangelo, Signore, non è mai un'arringa e il tuo discepolo non pretende mai di essere il puro, inviato nel tuo nome a ripulire le immondizie del mondo! Il tuo discepolo, Signore, è rivestito dell'umile abito normale. Non gioca né a essere il migliore né a essere il santo né a essere il divino chiamato! In ascolto della tua parola e nella gioia silenziosa della tua fiducia, al posto suo e con i suoi fratelli, con le sue labbra e le sue mani gemina l'amore ricevuto da te in sovrabbondanza! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Chi fa la volontà del Padre mio, entrerà nel regno dei cieli.

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 7,21.24-27)
21 Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».

Medita

(Paolo Curtaz)
Su cosa si fonda la nostra vita? Su cosa è costruita la nostra casa? Non diamo risposte superficiali, d'istinto, no, pensiamoci bene. Forse la mia vita si regge sul migliore dei mondi possibili, forse faccio questo lavoro, ho sposato questa donna perché così è successo, forse ho fondato la mia vita su di un sogno: una professione, dei figli, una persona da amare; forse, quando ora devo decidere, seguo l'istinto, mi faccio consigliare, faccio ciò che gli altri si aspettano da me. Tutto bene, tutto vero: questo è davvero il tempo della confusione, dei troppi maestri, della ridondanza dei consigli, dell'eccesso di informazione. Gesù ci ammonisce: costruisci la tua casa sulla roccia della mia parola, sulla parola accolta e vissuta, seguita e concretizzata. Non solo ascoltata ma accolta: quante volte le parole del Maestro Gesù appena appena solleticano la devozione, scalfiscono il sentimento, senza poi diventare concretezza, scelta, atteggiamento di vita controcorrente? Attenti al più subdolo dei pericoli del nostro tempo: la schizofrenia della fede, ascolto la Parola alla domenica a Messa, poi, uscito fuori, la vita è un'altra cosa. Belle le Beatitudini, belle per un santo, per un monaco di clausura, ma nel mio ufficio... altro che "beati i miti!", bella la figura di Gesù, ma nel mio condominio altro che "beati i poveri in spirito!". Il rischio di annacquare il Vangelo fino ad annegarlo nell'oceano del buon senso è reale e diffuso e dobbiamo essere costantemente orientati alla volontà del Padre. Volontà di Dio che è volontà di padre che ama, non di nevrotico ed imprevedibile egoista: quante volte sento dire "sia fatta la volontà di Dio!" come se si dicesse: "chissà che tragedia sta per accadermi"! No, per favore, la volontà di Dio nella mia vita è, sempre e solo, volontà di bene. 

Prega

Che si compia in me – dunque – questa volontà di chi (solo) conosce veramente quale sia il mio bene! 
La tua parola sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino,  Signore, sia il faro che orienta le mie scelte, oggi, incontro alla tua volontà di bene, perché la casa della mia vita sia costruita sulla roccia sicura. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Spesso sono avido di consolazioni umane: busso a destra, busso a sinistra e poi? Quale creatura può dare alla mia anima pace e consolazione? Ti prometto, Gesù, che non cercherò tali consolazioni, ma che verrò soltanto a te!
Venerdì - 7 dicembre 2007 - S. Ambrogio (m)
 Is 29,17-24; Sal 26; Mt 9,27-31 - Il Signore è la mia speranza
Avvento
Si realizzerà, Signore, l'umanità della fraternità, senza interminabili file di attesa alla ricerca di dignità e di diritti, senza fanatismi e senza odi esacerbati dalle religioni e dai nazionalismi? Si realizzerà, Signore, la Chiesa di umiltà, libera dal denaro e dal potere, preoccupata soltanto di risvegliare la speranza, di alleggerire i fardelli e di sostenere il cammino umano verso l'accogliente casa aperta del Padre di ogni tenerezza? Aspettiamo, Signore, preghiamo, lavoriamo con tutto il nostro cuore e con tutta la nostra intelligenza. Ma vieni presto, Signore, a incoraggiare la nostra attesa operosa: abbiamo paura che lo smarrimento ci travolga! ! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Gesù guarisce due ciechi che credono in lui.
· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 9,27-31)
27 Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi». 28 Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: «Credete voi che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». 29 Allora toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». 30 E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». 31 Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione.

Medita

(Paolo Curtaz)
Nella pagina di oggi, il Maestro Gesù vincola la guarigione dei ciechi alla loro fede, come a dire: ciò che voi chiedete si verificherà solo se la vostra fede sarà cristallina e forte... Riflettiamo sul miracolo, allora. Quante volte chiediamo a Dio un intervento, una guarigione, un aiuto in un momento difficile di un rapporto affettivo, quante volte chi chiede ha una fede fragile, un po' – diciamo – opportunista, che si rivolge a Dio solo nel momento del bisogno... Cos'è, allora, il miracolo? Un intervento di Dio per sanare una situazione errata che – in fondo in fondo – è causa sua? Un corrompere benevolmente un Dio onnipotente distratto e insensibile? Perché, dunque, assistiamo a così pochi miracoli? Perché troppe volte la nostra preghiera non viene esaudita? Il Dio a cui ci rivolgiamo è un Dio compassionevole, che sa ciò di cui abbiamo bisogno: non ci stiamo rivolgendo a un despota da corrompere, ma ad un Padre che, a un figlio che gli chiede del pane, non gli dà certo una serpe! Se Dio non ci esaudisce è forse perché ciò che noi reputiamo essere nostro assoluto bisogno, non è la principale cosa di cui veramente necessitiamo. La seconda chiave di interpretazione ce la offre Gesù in persona: forse Dio non ci esaudisce perché la nostra fede è fragile e demotivata, il miracolo non avviene perché la mia fede è piccola, non quella di Dio. Il miracolo, insomma, nel Vangelo riveste un'importanza relativa, funzionale: è un segno che ci svela la presenza del Regno, un cartello indicatore indirizzato verso un'altra dimensione. Il rischio – già presente nel Vangelo – è invece fermarsi al miracolo: l'importante è che io sia esaudito, poi chi mi esaudisce non importa... Attenti a non essere più ciechi dei ciechi del Vangelo di oggi, a spalancare lo sguardo per vedere i tanti miracoli con cui Dio riempie le nostre giornate, la bellezza, la generosità, la libertà che riempie il nostro cuore. Il più grande dei miracoli è – davvero – accorgersi del Dio che viene. 

Prega
Guarisci la nostra incredulità, Signore, guarisci la nostra poca fede, la nostra bramosia di vederci esauditi senza metterci in gioco, la nostra superficialità che non vede un Padre che ci ama, ma un potente da convincere.  Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Quanti uomini camminano per le strade in cui gli occhi dell’anima sono incapaci di riconoscere la presenza di Cristo. Pregherò per loro. I loro occhi si possano aprire!
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Sabato - 8 dicembre 2007 
IMMACOLATA CONCEZIONE B.V. MARIA (s)
Gen 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38 
Abbiamo contemplato, o Dio, le meraviglie del tuo amore
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Chi conosce Maria, il tuo silenzio prima la tua risposta all'inviato misterioso? 
Chi conosce, Maria, il lavoro dello Spirito per modellare in te il frutto che sta per venire?

Chi conosce, Maria la tua gioia quando il  neonato è posato sul  tuo seno?

Chi conosce, Maria la tua perplessità di fronte al bambino 
che cresce per dileguarsi nella casa del Padre?
Chi conosce, Maria, il dubbio e la paura quando vengono contro di Lui le prime canzonature? 
Chi conosce, Maria, la tua fede risplendente quando il frutto del tuo ventre e inchiodato alla croce?
Chi conosce, Maria, la danza del tuo amore quando l'alba sorge sulla tomba vuota
e tu lo vedi, il tuo bambino, trafitto ma vivente! Maria da casa nostra conduci noi verso il Signore!

Marana thà, vieni Signore Gesù!
Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te.

· Dal vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38)
26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
34 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio». 38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.

Medita

(Paolo Curtaz)
Vigilare: l'esempio di Maria di Nazareth

Il Vangelo di oggi  è  una buona occasione per riflettere sull'esempio di Maria, prima tra i credenti. Ci sono dei personaggi chiave all'interno del nostro cammino di fede e - tra questi - Maria è il modello di ogni cristiano. Ma mi rendo conto che Maria può diventare quasi un'ostacolo per chi si sta avvicinando alla fede; la devozione popolare ha talmente arricchito l'immagine della Madre, da renderla distante, eccessiva: cos'ha a che vedere con le mie fragilità, i miei problemi questa donna fuori dall'ordinario? Bisogna, allora, trovare il coraggio di tornare al Vangelo, di ripercorrere l'esperienza di Maria così come ci viene proposta dai Vangeli, andare all'origine e alla causa dell'amore nei confronti di questa acerba adolescente di Nazareth. Maria emerge dai racconti di Luca e degli altri evangelisti come una ragazza di grande equilibrio, con un'esperienza di vita che assomiglia alla nostra. Dicevamo, domenica scorsa, della necessità di svegliarci, del grosso rischio che corriamo di vivere un po' "addormentati", fuori dalla vera vita; tutti indaffarati a trovare degli spazi per riposarci, dimenticando l'essenziale. Anche Maria, giovane credente, si ritrova nel tran-tran famigliare: lavoro (che per l'epoca era casalingo), amicizie, tempo libero... Ed è in questo contesto che avviene l'inaudito: a Maria viene chiesto di diventare la porta d'ingresso di Dio nel mondo. Facile, no? E se fosse successo a noi, se Dio ci avesse detto: "Senti, ho bisogno di una mano per salvare il mondo", cosa avremmo risposto?. Maria tentenna, fatica: come è possibile tutto questo? Ma l'angelo le ricorda che non bisogna mettere ostacoli a Dio: lui sa quello che fa! E Maria crede. Si resta attoniti, increduli, stupiti dalla semplicità di questa risposta: "eccomi". Quante conseguenze avrà questa disponibilità! Che razza di radicale cambiamento porterà questo "sì " a Maria! 

Problemi con la sua situazione famigliare, con un fidanzato che si vede Dio come concorrente in amore... Problemi con questo bambino che dovrà essere continuamente guardato come un Mistero... Problemi con questo Rabbì tutto preso nell'annuncio che si dimenticherà della propria famiglia per aprirsi ad una famiglia più ampia... Sofferenza nel vedere un figlio innocente condannato a morte... Maria si fida, crede nel Dio dell'impossibile. Sua cugina Elisabetta, da lì a qualche settimana, le dirà: "Ma come hai fatto, Maria, a credere a una cosa del genere?" Sì: se leggiamo il Vangelo senza pregiudizi, con cuore puro, restiamo allibiti: come hai fatto, Maria, a credere? 

Sì, capiamo perché la Chiesa ha sempre additato la madre come la prima tra i credenti, la prima cristiana, la discepola per definizione, capiamo perché questa piccola adolescente, di cui sappiamo poco, è diventata il gigante della fede: per la sua audacia, la sua savia incoscienza, Maria ha dato al mondo il Salvatore. Ecco un modo concreto di svegliarsi: fidarsi di Dio, mettersi a sua disposizione, accogliere il suo progetto (anche se folle)...Siamo disposti a fidarci di Dio? Oppure, ancora una volta, detteremo a Dio le nostre condizioni, gli spiegheremo cosa deve fare per esistere? Siamo seri! Siamo realisti! Maria è la donna concreta, che sa quanto Dio può abitare una vita. Mi viene da ripetere una delle citazioni più belle di Albert Camus: "Siate realisti. Chiedete l'impossibile.". 

La dimensione del profondo dentro di noi è l'unica che può colmare il nostro cuore; dare spazio a Dio, è l'unica cosa che veramente ci può far acquistare uno sguardo di realismo sulle cose. Due, quindi, sono gli atteggiamenti che la festa di oggi ci suggerisce: il primo è quello di acquistare consapevolezza del fatto che il Signore si manifesta nella quotidianità, non nella occasioni strepitose, particolari, eccezionali. Dio si manifesta nel vivere settimanale, nelle vicende piccole e grandi di tutti i giorni. 

E il secondo aspetto è quello della fede, della risposta che possiamo dare a questa chiamata. Pensateci un po': e se Maria avesse detto "Ho preso troppo sole, vedo gli angeli..." o se si fosse confrontata con un amico che gli avesse suggerito una buona visita neurologica? O se, più semplicemente avesse detto: "Forse, Signore, ti sei sbagliato: non ho tempo, non sono capace, non me la sento"? Non sono queste le nostre reazioni? I muri che innalziamo davanti alla proposta di grazia del Signore? E' lui che prende l'iniziativa, lui che vuole salvarci, lui che ci viene incontro, lui che fa grazia. Non chiudiamo il nostro cuore! Che Maria, prima tra i discepoli, ci insegni ancora una volta a fidarci del Dio dell'impossibile...

Prega

O Maria, contempliamo con gioia lo splendore della tua grazia e la grandezza della tua fede. Il tuo “si” ci ha donato Gesù, “Dio con noi” e nostro salvatore. Grazie, Vergine Immacolata. Aiutami, ti prego, Madre di Dio, a ripetere ogni giorno al Signore il “si” della fede e dell’amore. Amen. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Voglio unirmi al saluto dell’angelo, riconoscendo la grandezza e bellezza di Maria: pregherò il santo Rosario con i misteri gloriosi intercalando le decine con la seguente giaculatoria: “Maria, rendi il mio cuore simile al tuo!”
Per la lettura spirituale

Dai «Discorsi» di sant'Anselmo, vescovo (Disc. 52; PL 158, 955-956)

 Cielo, stelle, terra, fiumi, giorno, notte e tutte le creature che sono sottoposte al potere dell'uomo o disposte per la sua utilità si rallegrano, o Signora, di essere stati per mezzo tuo in certo modo risuscitati allo splendore che avevano perduto, e di avere ricevuto una grazia nuova inesprimibile. Erano tutte come morte le cose, poiché avevano perduto la dignità originale alla quale erano state destinate. Loro fine era di servire al dominio o alle necessità delle creature cui spetta di elevare la lode a Dio. Erano schiacciate dall'oppressione e avevano perso vivezza per l'abuso di coloro che s'erano fatti servi degli idoli. Ma agli idoli non erano destinate. Ora invece, quasi risuscitate, si rallegrano di essere rette dal dominio e abbellire dall'uso degli uomini che lodano Dio. Hanno esultato come di una nuova e inestimabile grazia sentendo che Dio stesso, lo stesso loro Creatore non solo invisibilmente le regge dall'alto, ma anche, presente visibilmente tra di loro, le santifica servendosi di esse. Questi beni così grandi sono venuti frutto benedetto del grembo benedetto di Maria benedetta. 

Per la pienezza della tua grazia anche le creature che erano negl'inferi si rallegrano nella gioia di essere liberate, e quelle che sono sulla terra gioiscono di essere rinnovate. Invero per il medesimo glorioso figlio della tua gloriosa verginità, esultano, liberati dalla loro prigionia, tutti i giusti che sono morti prima della sua morte vivificatrice, e gli angeli si rallegrano perché è rifatta nuova la loro città diroccata. 
O donna piena e sovrabbondante di grazia, ogni creatura rinverdisce, inondata dal traboccare della tua pienezza. O vergine benedetta e più che benedetta, per la cui benedizione ogni creatura è benedetta dal suo Creatore, e il Creatore è benedetto da ogni creatura. 

A Maria Dio diede il Figlio suo unico che aveva generato dal suo seno uguale a se stesso e che amava come se stesso, e da Maria plasmò il Figlio, non un altro, ma il medesimo, in modo che secondo la natura fosse l'unico e medesimo figlio comune di Dio e di Maria. Dio creò ogni creatura, e Maria generò Dio: Dio, che aveva creato ogni cosa, si fece lui stesso creatura di Maria, e ha ricreato così tutto quello che aveva creato. E mentre aveva potuto creare tutte le cose dal nulla, dopo la loro rovina non volle restaurarle senza Maria.  Dio dunque è il padre delle cose create, Maria la madre delle cose ricreate. Dio è padre della fondazione del mondo, Maria la madre della sua riparazione, poiché Dio ha generato colui per mezzo del quale tutto è stato fatto, e Maria ha partorito colui per opera del quale tutte le cose sono state salvate. Dio ha generato colui senza del quale niente assolutamente è, e Maria ha partorito colui senza del quale niente è bene. Davvero con te è il signore che volle che tutte le creature, e lui stesso insieme, dovessero tanto a te.  

Avvento 2007 – In cammino verso il Natale – E’ tempo di riflettere
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II Settimana di Avvento

Rinnovamento

Perché l'umanità è inaridita fino all'avvizzimento? Perché si è raggrinzita fino a prosciugarsi? È per colpa nostra, Signore? Nell'umanità abbiamo forse insediato l'egoismo che ha istillato nel suo cuore la voglia di godere, tutta sola e in tutta tranquillità, dei suoi cibi e dei suoi pozzi? Abbiamo forse permesso all'orgogli di impadronirsi della volontà e di sviluppare in essa il cancro del dominio che, sempre, cerca piccoli da schiacciare? A forza di correre dietro alle vanità abbiamo forse smarrito la gioiosa musica della tua Parola che ci chiama all'amore, l'unico capace di condurre l'umanità fino al suo compimento?
Vieni con noi, Signore, affrettati a raggiungerci ! Altrimenti, come avremmo il coraggio di rinnovare la bellezza originale della nostra terra umana? Marana thà, vieni Signore Gesù!
Domenica - 9 dicembre 2007 - II  Domenica di Avvento

Is 11,1-10; Sal 71; Rm 15,4-9; Mt 3,1-12 - Vieni, Signore, re di giustizia e di pace
Definizione
Essere cristiano è una chiamata a immergersi nel vangelo. Essere cristiano è un amore da far crescere secondo la misura di Colui che si è spezzato per il mondo. Essere cristiano è una strada da prendere attraversando ogni tempo e ogni terreno. Essere cristiano è un paziente germogliare di Cristo in voi. Essere cristiano è una mutazione dei vostri cuori e delle vostre anime sotto l'azione della sua Parola. Essere cristiano è un lavoro realizzato sotto il suo Soffio. Essere cristiano è un ascolto attento della voce del Padre che mormora nelle voci del mondo e del prossimo. Essere cristiano è una gioia che riempie i vostri giorni e le vostre notti! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Convertitevi: il regno dei cieli è vicino!

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 3,1-12)
1 In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, 2 dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». 3 Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 4 Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico. 5 Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; 6 e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano.7 Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente? 8 Fate dunque frutti degni di conversione, 9 e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. 10 Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 11 Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. 12 Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile».

Medita

(Paolo Curtaz)
Conversione, segno di vigilanza

 Cristo nasce, ma è già nato nel nostro cuore? Natale porta con sé questa domanda ineludibile, nascosta sotto le tonnellate di melassa buonista con cui rischiamo di soffocare il messaggio crudo e devastante dell'incarnazione, lo scandalo del Natale. Dio viene: c'è ancora qualcuno disposto ad accoglierlo? Dicevamo delle tre venute di Cristo: nella storia, nella gloria e in ciascuno di noi. Molti cristiani pensano di essere tali semplicemente perché credono nella venuta nella storia del Signore Gesú. No: diventare discepoli significa far nascere (ri-nascere per alcuni) la presenza interiore di Dio. Dopo la prima domenica forte, tesa a svegliarci dal rischio di lasciarci passare la vita addosso, a non accorgerci della salvezza, del volto sorridente di Dio, del destino di ogni uomo, ci raggiunge oggi il grido forte e inquietante del Battista, grande asceta e uomo carismatico che invita la gente alla conversione, e non certo con parole dolci! La conversione - sembra dirci il Battista - è il modo migliore per accogliere il Signore, per essere presi alla mola (ricordate?) trovare senso a ciò che facciamo. Cos'è - dunque - la conversione? Tutti a pensare: "fare i bravi, non bestemmiare, andare a messa...; sì, più o meno, ma non proprio.  Conversione è andare in un luogo ed accorgerci di avere sbagliato completamente strada, quindi fermarci e fare una bella inversione di marcia. Ciò presuppone che sappiamo dove andare, e qui cominciano i problemi... siamo certi di sapere in che direzione vogliamo andare nella nostra vita o seguiamo chi ci precede senza farci domande? Intendo dire che tutti, più o meno, cerchiamo la felicità, la pienezza, il benessere reale (cioè non indotto: se possiedi, se ti vesti allora sarai felice); ora: ciò che facciamo ci porta in quella direzione? No? Avete l'impressione che il nostro super mondo civilizzato abbia davvero colmato il cuore degli uomini dopo avergli riempito la testa di illusioni? E allora cosa aspettiamo ad invertire la marcia? Paura di abbandonare le proprie fragili sicurezze per cercare una verità incerta? Possibile. Ma il Dio che aspettiamo è il Dio che brucia dentro, che spazza via con forza i timori, un Dio forte e impetuoso! Un fuoco che divampa bruciando le lentezze, divorando impetuoso e forte. Giovanni ammonisce: non basta rifugiarsi dietro alla tradizione ("abbiamo Abramo come padre!") o in una fede esteriore, di facciata, di coscienza tiepida ("fatte frutti degni di conversione"). Colui che viene chiede reale cambiamento, scelta di vita, schieramento. Dio - diventando uomo - separa la luce dalle tenebre, obbliga ad accoglierlo o a rifiutarlo. Finché Dio è sulle nuvole, da invocare per chiedere un miracolo o da insultare perché il miracolo non è avvenuto, è un conto. Ma qui parliamo di un Dio neonato, cavolo!  Un Dio indifeso che frantuma le nostre supposizioni su Dio. Un Dio mite e fragile, che chiede ospitalità e non vana devozione. Allora coraggio, imitiamo il Signore Gesù, come chiede Paolo ai cristiani di Roma, rendiamo presente la profezia (splendida!) di Isaia che sogna un bambino che gioca con la vipera, e il leone e il capretto che giocano insieme... e questo è quel tempo, tempo in cui porre gesti di pace e di solidarietà autentica. Un ultimo appunto sul grande Giovanni, ancora tutto immerso nel primo testamento, che minaccia vendette e punizioni. Non sa ancora - Giovanni - del vero volto di Dio; ne resterà lui stesso esterrefatto, al punto da dubitare di essersi sbagliato, riguardo a suo cugino Gesù. Grande Giovanni, amico dello sposo, che ci scuoti dalle nostre tiepidezze, che sbricioli le nostre fragili verità, le nostre assonnate parole, le nostre svuotate celebrazioni. Animo, fratelli, questo è davvero il tempo di preparare la strada al Signore che viene, questo è davvero il tempo di schierarsi, di accogliere questo Dio sempre inatteso, sempre diverso.

Prega

Suscita in noi,  Signore, ancora oggi il desiderio vivo di tornare a te con una vera conversione. Riconosciamo, Padre, le molte tortuosità in cui si smarriscono il nostro cuore e la nostra volontà, quando non sono sostenuti dalla tua Parola di verità, dall'opera della tua grazia. Tu che sei il Dio fedele, rendi saldi anche noi sulle tue vie. Non vediamo, Signore, attorno a noi il lupo dimorare con l'agnello, ne il bambino porre la mano nel covo dei serpenti e, anche quando parliamo di pace e giustizia, lo facciamo spesso solo perché siamo mossi dalla convenienza o dalla paura. Gesù, germoglio di Davide, tu vieni a noi come bambino che non teme di stendere le mani tra i veleni di questa umanità: insegnaci ad accoglierci gli uni gli altri per la gloria di Dio; non sia solo la paura a farci convertire, ma l'intima convinzione che per la tua presenza Dio cammina in mezzo a noi e fa di noi il suo popolo. Vieni su di noi, Spirito Santo, con la pienezza dei tuoi doni, perché questo popolo, che ancora si accinge ad ascoltare la parola forte e austera del Battista, non riposi sulla propria presunta giustizia e abbia la forza di portare a termine il cammino intrapreso. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù… E’ bene che nel mio esame di coscienza mi chieda se sono sempre voce di Dio, nelle parole e nelle opere, nel deserto di questo mondo o se, invece, non divento muto verso chi non accoglie la Buona Novella. Sono pronto, per amore di Cristo, a pagare di persona?
Per la lettura spirituale

Dal «Commento sul profeta Isaia» di Eusebio, vescovo di Cesarea.(Cap. 40, vv. 3. 9; PG 24, 366-367) 
Voce di uno che grida nel deserto: «Preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio» (Is 40, 3). Dichiara apertamente che le cose riferite nel vaticinio, e cioè l'avvento della gloria del Signore e la manifestazione a tutta l'umanità della salvezza di Dio, avverranno non in Gerusalemme, ma nel deserto. E questo si è realizzato storicamente e letteralmente quando Giovanni Battista predicò il salutare avvento di Dio nel deserto del Giordano, dove appunto si manifestò la salvezza di Dio. Infatti Cristo e la sua gloria apparvero chiaramente a tutti quando, dopo il suo battesimo, si aprirono i cieli e lo Spirito Santo, scendendo in forma di colomba, si posò su di lui e risuonò la voce del Padre che rendeva testimonianza al Figlio: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo» (Mt 17, 5). Ma tutto ciò va inteso anche in un senso allegorico. Dio stava per venire in quel deserto, da sempre impervio e inaccessibile, che era l'umanità. Questa infatti era un deserto completamente chiuso alla conoscenza di Dio e sbarrato a ogni giusto e profeta. Quella voce, però, impone di aprire una strada verso di esso al Verbo di Dio; comanda di appianare il terreno accidentato e scosceso che ad esso conduce, perché venendo possa entrarvi: Preparate la via del Signore (cfr. Ml 3, 1). Preparazione è l'evangelizzazione del mondo, è la grazia confortatrice. Esse comunicano all'umanità al conoscenza della salvezza di Dio. «Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con forza, tu che rechi liete notizie in Gerusalemme» (Is 40, 9). Prima si era parlato della voce risuonante nel deserto, ora, con queste espressioni, si fa allusione, in maniera piuttosto pittoresca, agli annunziatori più immediati della venuta di Dio e alla sua venuta stessa. Infatti prima si parla della profezia di Giovanni Battista e poi degli evangelizzatori. Ma qual è la Sion a cui si riferiscono quelle parole? Certo quella che prima si chiamava Gerusalemme. Anch'essa infatti era un monte, come afferma la Scrittura quando dice: «Il monte Sion, dove hai preso dimora» (Sal 73, 2); e l'Apostolo: «Vi siete accostati al monte di Sion» (Eb 12, 22). Ma in un senso superiore la Sion, che rende nota le venuta di Cristo, è il coro degli apostoli, scelto di mezzo al popolo della circoncisione. Si, questa, infatti, è la Sion e la Gerusalemme che accolse la salvezza di Dio e che è posta sopra il monte di Dio, è fondata, cioè, sull'unigenito Verbo del Padre. A lei comanda di salire prima su un monte sublime, e di annunziare, poi, la salvezza di Dio. Di chi è figura, infatti, colui che reca liete notizie se non della schiera degli evangelizzatori? E che cosa significa evangelizzare se non portare a tutti gli uomini, e anzitutto alle città di Giuda, il buon annunzio della venuta di Cristo in terra? 

Lunedì - 10 dicembre 2007
Is 35,1-10; Sal 84; Lc 5,17-26 - Ecco, il nostro Dio viene a salvarci
Servire
Eccoci, Cristo, tuoi discepoli, senza altro nome che il tuo, e nel quale cantano la giustizia e la fedeltà e la bontà e la misericordia e la liberazione e il perdono e l'incommensurabile tenerezza del Padre che è nei cieli e sulla terra! Eccoci, Signore, non per obbligo, ma per servizio e per umanità a tua immagine, per essere oggi la Parola e la benevolenza e il sorriso e la fraternità che, a tua somiglianza, servono la salvezza a questo mondo e a questo tempo e a questa umanità! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Oggi abbiamo visto cose prodigiose.

· Dal vangelo secondo Luca (Lc 5,17-26)
17 Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 18 Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. 19 Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. 20 Veduta la loro fede, disse: «Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi». 21 Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: «Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?». 22 Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? 23 Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? 24 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua». 25 Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. 26 Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».

Medita

(Paolo Curtaz)
L'avvento è il tempo del perdono, perdono generalizzato, volto di un Dio pieno di tenerezza e di bontà (non bonaccione!) che perdona senza condizione, restituendo dignità e movimento alla persona paralizzata dal peccato. Strano tempo il nostro, un po' immaturo, che percepisce il peccato come un'invenzione dei preti (forse è una reazione al fatto che si è vissuto troppo tempo con l'ossessione del peccato!) quasi come se non ci riguardasse. Nei vangeli la parola "peccato" significa "fallire il bersaglio", cioè Dio mi ha fatto come un'aquila e io mi accontento di fare il pollo, Dio mi ha creato come un capolavoro e a me sta bene fare la fotocopia... No, amici, il peccato è male perché ci fa del male e Dio, che ci ha costruiti, sa cosa ci rende liberi e ci realizza e cosa invece ci distrugge, anche se all'apparenza ci affascina e promette grandi meraviglie... Ebbene Gesù ci restituisce dignità, ci libera e questo desta scalpore, suscita stupore anche se gli scribi e i farisei, al solito, contestano la cosa. Riscopriamo il dono del perdono, riceviamo questa liberazione che ci restituisce la capacità di amare! 

Prega

Signore, liberaci oggi da tutte le paralisi che ci impediscono di amare e di credere in te  e anche noi ti glorificheremo, Dio benedetto nei secoli! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Forse non ho mai visto un paralitico alzarsi dalla sedia a rotelle, ma non posso negare di aver incontrato anime paralizzate dal peccato risorgere a vita nuova. Ecco le cose prodigiose che ho visto, Gesù, e per cui voglio ringraziarti. 
Martedì - 11 dicembre 2007 - S. Damaso I (mf)
 Is 40,1-11; Sal 95; Mt 18,12-14 - Viene il Signore a rinnovare il mondo

Spazio
Pastore di presenza fedele e di vigile amore, il tuo desiderio è di accompagnarti attraverso deserti e montagne, di rialzarci se siamo spossati, di riportarci su dagli abissi e dalle cadute, di strapparci alle desolate steppe del male e del peccato, di portarci fra le tue braccia, se siamo stremati e affaticati, di confortarci e incoraggiarci a perseverare nella nostra corsa verso la luce! Pastore di sorgenti zampillanti Guidaci sulle strade dei nostri sogni da realizzare! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Dio non vuole che i piccoli si perdano.

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 18,12-14)
12 Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 13 Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14 Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.

Medita

(Paolo Curtaz)
Cosa pensa Dio? Ve lo siete mai chiesti? Oso dire di più: qual è il senso della vita di Dio, che cosa desidera veramente? E' un mistero – penserete – ovvio. Dio è infinito: chi mai ha scrutato i suoi pensieri? Chi mai lo ha conosciuto veramente? Possiamo forse penetrare l'insondabile? Forse è meglio tacere, fermarci davanti all'immenso...Giusto, abbastanza. Gesù ci è venuto a dire chi è Dio, cosa pensa Dio, cosa fa. Lo ha detto con forza e verità inaudita, perché lui e il Padre sono una cosa sola, lo ha detto con passione e coraggio, perché il Signore sa quanto per noi sia difficile aprirci alla verità. Dio è un pastore, un pastore buono che si mette a cercare la pecora che si è perduta e che, invece di caricarla di bastonate, se la mette sulle spalle, aggiungendo fatica a fatica, e la porta con sé. Dio è uno che gioisce per avere ritrovato la pecora perduta, non le fa la predica, non la rimprovera, ma manifesta la sua gioia con passione e verità. Dio – dice Gesù – non vuole che nessuno si perda, è addolorato se una persona perde la vita, se si smarrisce nelle oscure strade della quotidianità, se gioca male lo straordinario e temibile dono della libertà. Alle volte proiettiamo addosso a Dio una terribile maschera che ne deturpa il volto, come se Dio – in fondo in fondo – come un severo precettore aspettasse di coglierci in fallo, come se quasi godesse della nostra rovina, come se fosse un vigile capriccioso... No, no, visione demoniaca di Dio, terribile e antievangelica. Come un padre che soffre, Dio ci attende, come amico fedele ci viene a cercare, siamo la gioia di Dio, sono la gioia di Dio. Dio è diventato uomo per svelarci il suo vero volto, Dio è morto in croce come un maledetto per affermare in maniera definitiva ed irrevocabile questa certezza. Prepariamoci, allora - in questo tempo di attesa, tempo di silenzio e preghiera, di notti passate a vegliare - a lasciar nascere dentro di noi questa nuova e sconcertante notizia: Dio desidera salvarti, sei la gioia del tuo Dio. La nostra giornata diventa luce, diventa serena quotidianità, spazio interiore che prende coscienza della grandezza del cuore di Dio... 

Prega

Vieni a cercarmi, Signore, nelle strade in cui smarrisco la serenità, vieni a cercarmi, pastore buono, e conducimi a casa, ne ho tanta nostalgia. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Fra questi piccoli ci sono anch’io, poiché sono prezioso ai sui occhi. Eppure, non manco di ferire il cuore paterno di Dio con i miei dubbi e la mia fatidica domanda: “Ma Dio mi ama?”. Con il cuore contrito, mi accosterò al sacramento della riconciliazione.
Mercoledì - 12 dicembre 2007
Is 40,25-31; Sal 102; Mt 11,28-30 - Il Signore è buono e grande nell'amore

Inquietudini
Troppa miseria e troppe prigioni inumane, troppe economie e troppe nazioni sottomesse alla legge del profitto, troppe distruzioni e troppe paci impossibili, troppi odi accumulati, troppe speranze spezzate, troppe cose che soffocano lo spirito, troppe facilitazioni che spengono il desiderio di andare verso l'infinito. Come, Signore, impedire all'inquietudine di insinuare in noi i suoi dubbi e di incrinare la nostra fede? Apri i nostri occhi, Signore, sulla tua salvezza, che già, attraverso tanti uomini e tante donne, ogni giorno libera il mondo e genera il futuro fraterno dell'umanità! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Venite a me, voi tutti che siete affaticati.

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 11,28-30)
28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».

Medita

(Paolo Curtaz)
Siamo in attesa della nascita, la nascita del Maestro nel nostro cuore troppe volte dolorante e sanguinante, schiacciato e oppresso, fragile e scostante. La nostra vita non si gioca forse tutt'intorno a questo desiderio profondo di bene, di salvezza, di gioia duratura, di superamento delle fatiche? Gesù è l'unico che può ristorare le nostre anime, l'unico che può con verità accogliere chi è affaticato e oppresso. Gesù è davvero il rifugio della nostra vita, rifugio esigente, però, che ama e consola ma che chiede di imitarlo. Colui che ha conosciuto la tenerezza di Dio diventa testimone e specchio di tale amore per l'umanità, per il fratello che incontra. Viviamo questa giornata di attesa del Natale vivendo con mitezza, cioè in un atteggiamento non-violento ma propositivo e accogliente e umile, cioè consapevole che non possediamo nel nostro cuore la risposta al vivere ma che solo in Dio possiamo ricevere pace e luce. Prendere il giogo del Signore, cioè lasciarsi condurre docilmente, come fa il bue che tira l'aratro: così anche noi, oggi, in obbedienza al Maestro, collaboreremo al dissodare la durezza del cuore degli uomini. Noi veniamo a te, Signore, stanchi e oppressi, perché solo tu sai dare sollievo e libertà, e ci mettiamo alla tua scuola, per diventare miti e umili di cuore. 
Prega

Signore, grazie per l'invito a incontrarmi con te. Vengo a te frenato dal dubbio e dalla paura, insidiato dalla tentazione, con titubanza, perché porto in me le suggestioni di un mondo che prende sempre più le di​stanze da te. Porto in me l'incapacità all'entusiasmo, la diffidenza, perché temo di dover rinunciare a trop​pe cose, di essere limitato nella mia voglia di vivere, di essere condizionato nella mia libertà. Fammi senti​re il tuo invito, pieno di certezza e di umiltà, forte co​me l'amore che ti porta dalla culla di Betlemme alla croce. Poni nel mio cuore la fiducia filiale verso Dio Padre, perché sappia dire il mio sì con decisione, con amore e mai più ritirarlo. Amen.  Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Gesù quando il tuo giogo è dolce e il tuo carico leggero? Quando avrò il coraggio di accettare con un sorriso tutto ciò che la sofferenza mi dà e tutto ciò che essa mi insegna.
Giovedì - 13 dicembre 2007 - S. Lucia (m)
 Is 41,13-20; Sal 144; Mt 11,11-15 - Il Signore è paziente e ricco di grazia

Preghiera

Davanti al Padre che è nei cieli, deponete il vostro cuore con le sue smarrite pesantezze e con il suo irreprimibile desiderio di correre nella luce! Venite vicino a Cristo, lui vicino a voi e voi vicino a lui! Mangiate a sazietà la sua Parola e il suo Pane. Rivestitevi della sua fraternità. Curvi o accasciati, state vicino alla sua croce: essa è l'albero piantato per sostenere la vostra vita! Prendete la sua mano, attraversate i marosi della paura e passate sulle rive dell'aurora! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Non ci fu uomo più grande di Giovanni Battista.

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 11,11-15)
11 In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 12 Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. 13 La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. 14 E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. 15 Chi ha orecchi intenda.

Medita

(Paolo Curtaz)
Gesù nel vangelo di oggi tesse le lodi di suo cugino Giovanni Battista, il più grande tra tutti gli uomini. Profeta ancora tutto legato all'Antico Testamento, uomo rude, personalità complessa, fustigatore dei costumi rilassati di ogni tempo, Giovanni è l'efficace simbolo di tutti i testimoni di Dio che hanno suscitato – e suscitano – contraddizione e violenza. Allora come oggi, la verità che viene da Dio, che smaschera l'ipocrisia di tutti i potenti – Erode insegna – viene spazzata via, normalizzata, decapitata. Meglio una religiosità asservita al potente di turno, meglio una profezia che confermi invece che inquietare, una fede sorniona piuttosto che una testimonianza scomoda. Il regno soffre violenza, che scoperta, ne sanno qualcosa i ventisette milioni di cristiani (!) uccisi nel luminoso ventesimo secolo, ne sanno qualcosa i tanti cristiani, religiosi, missionari, catechisti, che denunciano i soprusi e le ingiustizie di questo nostro tempo che non porta sviluppo ma dipendenza. Ho conosciuto e conosco fratelli che sanno di potersi alzare una mattina con una bomba sotto la macchina o un killer che li aspetta. Il regno soffre violenza e i violenti se ne impossessano, cioè i forti, i decisi, non i tentennanti. Davanti a Giovanni Battista il nostro cristianesimo da poltrona e pantofole vacilla, le nostre comode devozioni impallidiscono: è il tempo dei forti – non degli arroganti – e testimoniare il Maestro Gesù può talora rappresentare una scelta controcorrente... Ci è mai costata una presa in giro la nostra appartenenza al Vangelo? Un'occhiata di compatimento la nostra affermazione a favore della vita o dell'onesta al lavoro? Una battutaccia la nostra fedeltà al nostro coniuge? Questo accade, amici, nei nostri tolleranti tempi, se siete cristiani un po' politicamente scorretti, non fanatici ma fedeli all'essenza del Vangelo, preparatevi a qualche piccola persecuzione. E se – invece – non vi è mai successo di dover pagare a causa della vostra fede, delle due l'una: o vivete in un monastero o proprio non si vede che siete discepoli! 

Prega

Il regno soffre violenza, Signore, Giovanni Battista ne sa qualcosa, tu ne sai qualcosa. Anche a noi, talora, facciamo delle scelte di fedeltà del vangelo che ci costano. Dacci il coraggio della fedeltà, Signore, dacci l'ardore dei martiri e la semplicità dei profeti. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Nel mio piccolo, c’è forse una persona che non ha spazio nel mio cuore, perché, magari, la ritengo “perduta”. Questo non è né il modo di pensare, né il modo di amare Gesù! Innanzitutto pregherò sinceramente per lei, poi farò sì che da questa preghiera possa sbocciare un gesto concreto di amore.
Venerdì - 14 dicembre 2007 -  S. Giovanni della Croce (m)
Is 48,17-19; Sal 1; Mt 11,16-19 - Chi segue il Signore, avrà la luce della vita

Musica

Cristiani, suonate la musica del vangelo, senza cercare di farvi notare, con tutta la vostra fede, con tutte le vostre opere, con tutta la vostra immaginazione. Suonate la musica del vangelo il meglio che potete in tutti i luoghi e in tutti i tempi che abitate e attraversate. Radicate ogni giornata nella Parola di Cristo, colmi del soffio della sua gioia, ispirati dal suo amore, con il vostro cuore e con le vostre mani suonate la musica del suo vangelo, così naturalmente che l'albero piantato nella buona terra, moltiplichi i suoi frutti per il giorno del raccolto! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Non ascoltano né Giovanni né il Figlio dell'uomo.

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 11,16-19)
16 Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: 17 Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto.18 E' venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. 19 E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere».

Medita

(Paolo Curtaz)
Gesù viene accusato di essere un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori... 
I benpensanti di tutti i tempi restano scossi dalla libertà interiore del Signore Gesù e – sinceramente – forse anche a noi siamo spiazzati dal volto di Dio che Gesù svela, il volto di un Dio che ama la vita e ne gode le gioie. Non siamo forse abituati ad immaginarci un Dio serioso? A pensare al cristiano come a colui che rinuncia alle gioie della terra? Al cristianesimo un po' dolorante e sofferente che tiene lontano gli uomini contemporanei, Gesù contrappone una visione dell'uomo che gioisce delle bellezze della vita, che ne gode consapevolmente riferendole a Dio. Quanto dobbiamo imparare dal Maestro! Come ci suggerisce un rabbino di poco posteriore a Gesù: "Dio ci chiederà conto di tutte le gioie che non avremo vissute". Se una testimonianza i cristiani sono chiamati a dare a questo nostro tempo è proprio quello della gioia, del lasciare questa immagine doloristica e pietistica di Dio per riappropriarci della gioia di vivere che Gesù ci dona. Gesù vero uomo, uomo perfetto, ha pienamente gioito dell'amicizia, della festa, delle bellezze della sua terra, ha sorriso guardando ai bambini che litigano per un gioco, ha saputo prendere spunto dall'emozione provata davanti a un tramonto o ai biondi campi di grano per parlare del Regno. Siamo chiamati a riappropriarci di una piena umanità, i cristiani sono chiamati a diventare testimoni di piena umanità. Non facciamo i capricciosi allora, mai contenti della vita, di noi, degli altri, di Dio, sappiamo cogliere da dentro il grande dono che Dio ci ha fatto chiamandoci prima alla vita e poi alla salvezza. Oggi, amici, siamo chiamati, là dove vivremo, a testimoniare la nostra piena umanità, come fece il Maestro Gesù. 

Prega

Sei stato chiamato mangione e beone, Signore,  perché – allora come oggi – pensiamo alle cose dello Spirito come contrapposte alle gioie della vita. Tu invece, Signore, ci insegni a rendere grazie di tutto ciò che oggi riceveremo. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Forse, anch’io ho sempre da dire e ridire sui piani di Dio o sulle richieste e atteggiamenti altrui, perché il tutto è scomodo. Ma voglio o no decidermi ad essere santo? “Nella parola “voglio”, devo mettere tutta la mia energia. (beata Teresa di Calcutta)
Sabato - 15 dicembre 2007
Sir 48,1-4.9-11; Sal 79; Mt 17,10-13 - Fa' splendere il tuo volto, Signore, e noi saremo salvi
Ritorno

Toccaci nel nostro cuore che dimentica le sue promesse e rifiuta i legami ai quali aveva scelto di legare fedelmente il suo futuro. Facci ritornare, Signore, alle nostre parole di alleanza! Toccaci nella nostra fede che scivola nella tiepidezza e che, per negligenza, si allontana dal tuo vangelo di vita fino a perdere la tua presenza. Facci ritornare, Signore, alla consapevolezza della tua tenerezza! Toccaci nel nostro amore

che si irrigidisce nella fortezza del suo egoismo e si indurisce nella contemplazione del suo solo piacere. Facci ritornare, Signore, a noi stessi che siamo umani unicamente per la nostra capacità di condivisione e di dono! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Elia è già venuto, e non l'hanno riconosciuto.

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 17,10-13)
10 Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». 11 Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 12 Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro». 13 Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.

Medita

(Paolo Curtaz)
Elia, nel popolo di Israele, veniva riconosciuto come il più grande profeta di tutti i tempi. Vissuto in tempi di paganesimo dilagante, si era trovato solo a difendere la strada della fedeltà all'Alleanza con vicende alterne; a quei tempi andava molto di moda l'idolatria e i nuovissimi Baal, divinità cananee importate da Gezabele, regina di Israele. La sfida lanciata da Elia ai 400 sacerdoti di Baal per dimostrare quale fosse il Dio autentico davanti al popolo, si era risolta con una schiacciante vittoria di Elia il quale – però – si era poi lasciato prendere la mano compiendo una carneficina dei falsi profeti pagani passati a fil di spada. Fuggito dall'ira di Gezabele, rifugiatosi sul monte di Dio, l'Oreb, si ritrovò solo e abbandonato, deluso dalla propria eccessiva violenza e lì, davanti alla silenziosa e discreta apparizione di Dio come una brezza del mattino, aveva riconosciuto il vero volto del Dio che non è nel tuono o nel terremoto... Eliseo, suo discepolo, dovrà raccogliere oltre che il mantello, la pesante eredità di Elia scomparso tra le nubi su di un carro di fuoco. Questo profeta passionale e pieno di zelo, sofferente e tragico – dunque – era scomparso, non morto, e si attendeva la sua venuta per preparare la strada al Messia. Gesù ci dona una sconcertante chiave di lettura: l'Elia atteso, in realtà, era già venuto: si trattava di Giovanni il battezzatore, come Elia pieno di zelo e di rabbia contro il malcostume del popolo. Ma, ammonisce Gesù, Elia non è stato riconosciuto, il Battista è stato visto come un fenomeno da baraccone, per poco tempo ci si è lasciati illuminare dalla sua predicazione. Tragico destino dei profeti di ieri e di oggi, dei santi di tutti i tempi, troppe volte scambiati per fenomeni da baraccone, ignorati e non accolti, suscitano stupore e ammirazione senza produrre conversione e, spesse volte, vengono messi da parte. Attenti a non ripetere lo stesso errore, fratelli, impariamo a riconoscere i tanti segni di profezia che accompagnano la nostra vita, senza sminuirli o interpretarli: il nostro cuore sia aperto a tutto ciò che ci porta, oggi, verso l'incontro e la conoscenza del Signore Gesù. 

Prega

Elia, Giovanni Battista e i tanti profeti che calpestano le nostre strade, tutti ci ammoniscono a stare desti, a non lasciarci impigrire  nell'attesa del tuo ritorno alla fine della storia. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Per solidarietà con tutti gli uomini, soprattutto i bambini che ogni giorno muoiono di fame, rinuncerò al cibo che maggiormente mi piace. E, se la generosità mi spinge oltre….
Avvento 2007 – In cammino verso il Natale – E’ tempo di riflettere
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III Settimana di Avvento

Ricerca

Dove trovare la verità iscritta negli impegni, la purezza che brilla negli sguardi, la consolazione offerta agli abbandonati, la fedeltà posta nell'amore, la giustizia equamente distribuita, la dignità riconosciuta a ogni uomo, le mani aperte per la condivisione, la Chiesa fraterna e povera, distaccata dal denaro, lontana dalle esperienze del potere e unicamente preoccupata di presentare la tenerezza di Dio? Dove trovare la semplicità che prende il posto della vanità, la ricchezza a servizio della povertà, i cristiani solidali nel mondo e la fede che canta la sua gioia nella ferialità dei giorni? Vieni in mezzo a noi, Signore, affrettati a raggiungerci! Altrimenti, come troveremo la strada della gioia piena per la nostra terra umana? Marana thà, vieni Signore Gesù!
6 dicembre 2007 - III Domenica di Avvento
Is 35,1-6a. 8a.10; Sal 145; Gc 5,7-10; Mt 11,2-11 - Vieni, Signore, a salvarci.
Credere

Credere è fiducia, perché metto la mia vita in continuo movimento verso la pura luce intravista presso di te. Credere è amore, perché fa bruciare in me il continuo desiderio di gustare la tua presenza e lasciare che la musica del nostro incontro danzi nei miei progetti, risuoni sulle mie labbra e fruttifichi nelle mie mani. Credere è gioia, perché si leva in me un soffio divino che respira nella mia esistenza tanto inquieta ed esultante. Credere è dubbio, poiché, staccato da ogni sicurezza, mi affretto a camminare sempre per toccare le sembianze del tuo volto e la verità della tua Parola! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Sei tu colui che deve venire, o dobbiamo attenderne un altro?

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 11,2-11)
2 Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: 3 «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?». 4 Gesù rispose: «Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: 5 I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, 6 e beato colui che non si scandalizza di me». 7 Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 8 Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! 9 E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. 10 Egli è colui, del quale sta scritto:
Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te. 11 In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.

Medita

(Paolo Curtaz)
"Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?" Me lo vedo, Giovanni Battista, nella buia e umida prigione di Erode, mentre aspetta la morte e gli portano le notizie di suo cugino Rabbì Gesù. Lo abbiamo incontrato, domenica, che minacciava punizioni divine, vendette esemplari, ed ora è lui stesso attonito: talmente diverso questo Messia, talmente strampalato questo Dio che il più grande dei profeti non si capacita, pensa, infine di avere preso un granchio. Ci siete, amici? Vi ritrovate? 

Ci siamo detti che avvento è tempo in cui far ordine, tempo per chiedersi: Dio è qualcuno di vivo per me? Tempo di conversione, di appurare se la strada che stiamo percorrendo sia o meno la strada che ci porta verso la pienezza. Siamo ormai a metà percorso: oggi e domenica prossima ci vengono proposti due modi di vivere l'avvento, due stili di discepolato, di attesa secondo il cuore di Dio. Il primo ci viene nuovamente dal Battista. Il Giovanni che incontriamo oggi è ben diverso da quello di domenica scorsa; è masticato dalla vita, spazzato via dall'arroganza del potere non grida più, solo aspetta la morte e si interroga: avrò visto giusto? Avrò fatto bene?  Alzi la mano chi non l'ha mai pensato. Non mi sarò preso un abbaglio? Non mi sarò sbagliato? Siamo sinceri, discepoli del Maestro Gesù: ci vuole una sana dose d'incoscienza per credere, un bel po' di fegato per dire che il mondo e la vita hanno senso e che Dio regna; si ha davvero la percezione, nel nostro ambiente di essere dei pii idioti, dei sognatori anacronistici e illusi. Se qualcuno tra voi ha davvero orientato i suoi passi alla luce del Vangelo non può non attraversare momenti profondi di crisi: la malattia, la sofferenza, l'ostilità dei non credenti, il peso della propria fragilità e del proprio peccato scuotono nel profondo la nostra fede... ci sono momenti in cui sinceramente, col cuore pieno, vogliamo dire: "mi sono sbagliato, devo aspettare un altro Salvatore". 

Che dire? E' esperienza comune, del Battista, di Giacomo nella seconda lettura, di Isaia. La risposta è banale e inquietante, fragile ed eroica: pazienta, pazienta, pazienta. Guarda l'agricoltore, scruta la Storia e la vita, cogli i segni della presenza del Signore, vivi da salvato. Pazienta, non disperare. Quanto avrei voluto una risposta più chiara, più eclatante! Quanto un Dio più evidente e interventista! No, mi è chiesta la pazienza, lo scrutare con sguardo interiore le cose che accadono. La risposta che Gesù dà a Giovanni è sconcertante e fantastica: "Guarda, Giovanni, guarda quello che accade". Gesù non rassicura Giovanni, lo aiuta a guardare in maniera diversa, a darsi una risposta da solo: i ciechi vedono, i muti parlano, i lebbrosi sono guariti... Guarda, Giovanni, guarda i segni della vittoria silenziosa della venuta del Messia. Anch'io li ho visti, quei segni. Anch'io - credetemi - ho visto la forza dirompente del Vangelo, persone cambiare, guarire, vedere. Anch'io ho visto nelle pieghe del nostro mondo corrotto e inquieto gesti di totale gratuità, vite consumate nel dono e nella speranza, squarci di fraternità in inferni di solitudine ed egoismo. Ho visto amici, i tanti segni del Regno. Che sia questo il problema principale? Una miopia interiore che ci impedisce di godere della nascosta e sottile presenza di Dio? Chissà... Proponevo ai miei parrocchiani un piccolo cammino di avvento e, in questa terza settimana, un atteggiamento da riscoprire: quello della gratitudine. Non dare nulla per scontato, gioire del caldo del mio alloggio, della bontà fragrante del cibo, dei piccoli segni di amicizia che mi giungono. Ricordo un aneddoto simpatico: un giorno Giulia ricevette un fresco mazzo di fiori in ufficio. Stupita, visto che non ricorreva nessun anniversario in quel giorno, cominciò a chiedersi chi gliel'avesse mandato... ripercorse mentalmente tutte le persone che le volevano bene, o a cui aveva fatto un favore. Nulla. Tutto il giorno scrutò volto per volto, senza trovare una ragione sufficiente per un gesto del genere. A sera, a casa, squillò il telefono. Era Carla, sua amica d'infanzia. Disse "I fiori te li ho mandati io, dopo averti visto così depressa ieri. Senza biglietto, così che tu passassi la giornata a pensare a quante persone ti vogliono bene e avrebbero potuto mandarteli": carino, no?

Prega

Signore, fa che accogliamo con riconoscenza il tuo vangelo di gioia,  la buona notizia per i poveri e insegnandoci la  pazienza, edifica in noi una fede forte.  Donaci la beatitudine di essere tuoi discepoli, la tua stessa gioia, la gioia del Padre nel fare del bene, anche quando ci toccasse apparire perdenti. Ravviva in noi la memoria dei benefici ricevuti,  perché possiamo deciderci ancora oggi per il tuo vangelo e  perché, anche quando non riconosciamo le tue vie, continuiamo come il Battista ad esserti fedeli. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…E’ facile, pur essendo cristiano, lasciarmi coinvolgere dalla mentalità del mondo, dalle sue vanità. Per cui spesso, non ricuso di fare acquisti eccessivi di vestiario, al fine di apparire. Oggi, colgo l’occasione che mi porge la Parola di Dio per offrire ad una persona bisognosa ciò che ritengo superfluo. 
Per la lettura spirituale

Dai «Discorsi» di sant'Agostino, vescovo  (Disc. 293, 3; Pl 1328-1329)
Giovanni è la voce. Del Signore invece si dice: «In principio era il Verbo» (Gv 1, 1). Giovanni è la voce che passa, Cristo è il Verbo eterno che era in principio. Se alla voce togli la parola, che cosa resta? Dove non c'è senso intelligibile, ciò che rimane è semplicemente un vago suono. La voce senza parola colpisce bensì l'udito, ma non edifica il cuore. Vediamo in proposito qual è il procedimento che si verifica nella sfera della comunicazione del pensiero. Quando penso ciò che devo dire, nel cuore fiorisce subito la parola. Volendo parlare a te, cerco in qual modo posso fare entrare in te quella parola, che si trova dentro di me. Le do suono e così, mediante la voce, parlo a te. Il suono della voce ti reca il contenuto intellettuale della parola e dopo averti rivelato il suo significato svanisce. Ma la parola recata a te dal suono è ormai nel tuo cuore, senza peraltro essersi allontanata dal mio. Non ti pare, dunque, che il suono stesso che è stato latore della parola ti dica: «Egli deve crescere e io invece diminuire»? (Gv 3, 30). Il suono della voce si è fatto sentire a servizio dell'intelligenza, e poi se n'è andato quasi dicendo: «Questa mia gioia si è compiuta» (Gv 3, 29). Teniamo ben salda la parola, non perdiamo la parola concepita nel cuore.

Vuoi constatare come la voce passa e la divinità del Verbo resta? Dov'è ora il battesimo di Giovanni? Lo impartì e poi se ne andò. Ma il battesimo di Gesù continua ad essere amministrato. Tutti crediamo in Cristo, speriamo la salvezza in Cristo: questo volle significare la voce.E siccome è difficile distinguere la parola dalla voce, lo stesso Giovanni fu ritenuto il Cristo. La voce fu creduta la Parola; ma la voce si riconobbe tale per non recare danno alla Parola. «Non sono io, disse, il Cristo, né Elia, né il profeta». Gli fu risposto: Ma tu allora chi sei? Io sono, disse, la voce di colui che grida nel deserto: Preparate la via del Signore (cfr. Gv 1, 20-23). Voce di chi grida nel deserto, voce di chi rompe il silenzio. «Preparate la strada» significa: Io risuono al fine di introdurre Lui nel cuore, ma Lui non si degna di venire dove voglio introdurlo, se non gli preparate la via. Che significa: Preparate la via, se non: chiedete come si deve? Che significa: Preparate la via, se non: siate umili di cuore? Prendete esempio dal Battista che, scambiato per il Cristo, dice di non essere colui che gli altri credono sia. Si guarda bene dallo sfruttare l'errore degli altri ai fini di una sua affermazione personale. Eppure se avesse detto di essere il Cristo, sarebbe stato facilmente creduto, poiché lo si credeva tale prima ancora che parlasse. Non lo disse, riconoscendo semplicemente quello che era. Precisò le debite differenze. Si mantenne nell'umiltà. Vide giusto dove trovare la salvezza. Comprese di non essere che una lucerna e temette di venire spenta dal vento della superbia.

Lunedì - 17 dicembre 2007
Gen 49,2.8-10; Sal 71; Mt 1,1-17 - Venga il tuo regno di giustizia e di pace
Risveglio

Cosa abbiamo fatto della fede che squarcia le tenebre? Cosa abbiamo fatto della speranza che prepara il futuro? Cosa abbiamo fatto della carità che umanizza la terra? Davanti al mondo disordinato, davanti alla miseria dilagante, davanti alla Chiesa paurosa e ripiegata su se stessa, davanti al male, che diversifica i suoi assalti, negli spiriti e nelle società, davanti agli sperperi e agli integralismi, davanti all'arroganza dei privilegi, davanti ai valori che si perdono, il lamento e il pianto diventano la nostra sola azione! Dalla pastoia delle nostre inerzie, Signore, libera il nostro potere creativo perché in noi, di nuovo si levi l'audacia esigente di unirci a te nell'opera liberatrice degli spiriti e dei cuori. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide.

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 1, 1-17)
1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2 Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3 Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, 4 Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, 5 Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6 Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 7 Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, 8 Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9 Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10 Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11 Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 12 Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, 13 Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, 14 Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15 Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16 Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 17 La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

Medita

(Paolo Curtaz)
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò... 
Inizia oggi il conto alla rovescia: nove giorni al Natale. E in questi giorni ascolteremo i Vangeli che ci parlano del grande evento della Nascita del Messia, e che ci prepareranno ad accogliere questo Dio che, delicatamente, chiede ospitalità. Il primo Vangelo, lo avete sentito, è una noiosa e incomprensibile genealogia di Gesù. Nomi su nomi, alcuni sconosciuti, altri più noti, come Abramo o Davide; l'intento di Matteo, ebreo, è chiaro: dimostrare ai destinatari del suo Vangelo, ebrei, che Gesù realizza la condizione principale del Messia secondo le profezie: provenire dalla discendenza di Abramo e di Davide, cioè testimoniare la fedeltà della promessa fatta ad Abramo e alla sua discendenza. Doveva farlo Matteo: la messianità di Gesù era – per i suoi contemporanei – tutt'altro che scontata, tutti si aspettavano la venuta di un Messia glorioso e ben pochi si ricordavano della profezia di Isaia che parlava – invece – di un Messia sconfitto. Per noi oggi, questa fredda genealogia dice qualcosa di straordinario: Dio si lega alla storia degli uomini e non alla storia degli imperatori e degli eroi, ma a quella minore e fragile di un piccolo sperduto popolo del Medio Oriente. Dio riempie di salvezza la nostra piccola storia, la nostra quotidianità, non aspetta i grandi eventi, le frasi eclatanti, ricordiamocelo in questa nostra mediocre giornata! 

Prega
O Sapienza che esci dall'Altissimo  e tutto disponi con forza e dolcezza: vieni a insegnarci la via della vita. Fa che noi riconosciamo sinceramente che tutta la storia umana, attraverso il popolo eletto, e poi tramite la Chiesa, erede delle benedizioni di Israele, è orientata verso Cristo, l’atteso dei popoli, e fa che ognuno di noi sia strumento valido per portare a lui ogni  fratello e sorella che incontriamo nella vita.
Marana thà, vieni Signore Gesù!
 

Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Quante volte, soprattutto nel peccare, mi sfuggono queste parole: “Se avessi ascoltato, se avessi capito, se avessi fatto”. Perché aspettare sempre a fatti compiuti? In questa giornata, prima di ogni scelta, ascolterò la voce di Dio nella preghiera e nella mia coscienza, nella serenità e nella calma.
Martedì - 18 dicembre 2007
Ger 23,5-8; Sal 71; Mt 1,18-25 - Il Signore è la salvezza del povero
Gli altri

Come tutti gli altri della terra umana, gente del mio popolo, siete tutti stranieri di passaggio su una terra straniera! Voi siete, come tutti gli altri, della stessa famiglia uscita dall'unico amore del Padre di ogni tenerezza! Perciò dunque, come tutti gli altri, gente del mio popolo, siete chiamati alla fraternità! Sì, con tutti gli altri, gente del mio popolo, osate la fraternità, allora il suo Spirito canterà in voi e attraverso voi getterà le fondamenta della terra rinnovata dove, con tutti gli altri, vivrete in alleanza reciprocamente e per sempre in concordia! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Gesù è nato da Maria, sposa di Giuseppe, figlio di Davide.

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 1,18-25)
18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio 
che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 24 Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, 25 la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.

Medita

(Paolo Curtaz)
Grazie a Matteo in questa novena di Avvento ci viene raccontata la versione dei fatti della nascita di Gesù da parte di Giuseppe, suo padre. Per Matteo era importante dimostrare ai suoi lettori che Gesù provenisse dalla discendenza di Davide, per via paterna. Di Giuseppe sappiamo ben poco, la sua figura resta come nascosta dietro quella molto più imponente di Maria, sua amata sposa. Eppure ciò che Matteo ci dice in pochi versetti è sorprendente... Dunque Maria e Giuseppe erano fidanzati, promessi sposi: potevano benissimo avere bambini e l'unico che sapeva che questo bambino non era suo era proprio Giuseppe il quale, seguendo la legge, avrebbe dovuto denunciare Maria la cui sorte sarebbe stata la lapidazione. Ma Giuseppe – osiamo immaginarci il suo dubbio, il suo tormento? – trova una soluzione: scioglierà la promessa, salvando Maria. Giuseppe è mite e giusto, non si arrende all'evidenza, mette a tacere tutti i terribili pensieri di tradimento e vendetta che gli abitano il cuore. Durante la notte un angelo gli dona la spiegazione di ciò che sta accadendo: Dio gli ha soffiato la ragazza! Giuseppe, costernato si alza e che fa? Da retta al sogno e prende con se Maria. Grazie, amico Giuseppe, padre amato di Gesù, perché hai creduto al Dio dell'impossibile, perché hai accettato di farti buttare per aria la vita da Dio, perché hai creduto, sul serio, che il Dio della promessa potesse servirsi della tua amata Maria per entrare nella storia. Rendici capaci di sognare, di lasciare che Dio ci cambi la vita, se serve a salvare l'umanità, e continua tu a vegliare sulla Chiesa. O Signore, guida del tuo popolo, che hai dato la Legge a Mosè sul monte Sinai: vieni a liberarci con la tua potenza.

Prega

Signore Gesù, ti chiediamo di essere pronti, come Giuseppe, a dare il nostro assenso sincero e gioioso a ciò che ci chiedi, anche attraverso le vie misteriose del tuo amore. Ma, soprattutto, vogliamo che tu sia sempre il nostro Emanuele, il “Dio con noi”, per saperti custodire nel cuore con lo stesso amore di Giuseppe, tuo padre putativo, ed essere disponibili a servirti in ogni nostro fratello, specie se povero e bisognoso, perché tu sei con loro. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Quante persone pensano di poter vivere senza Dio e così spendono la loro esistenza contando sulle proprie forze e sulle proprie capacità umane. Pregherò per loro. A Maria umile serva del Signore, affido le loro anime!
Mercoledì - 19 dicembre 2007
Gdc 13,2-7.24-25a; Sal 70; Lc 1,5-25 - Canterò senza fine, Signore, le tue meraviglie
Spiriti cattivi

Perché, Signore, ci siamo incamminati su strade sbagliate che ci sprofondano nel paese dell'ombra dove la tua Parola e la tua promessa non giungono più a fecondare la nostra fede e a toccare il nostro amore? Perché abbiamo offerto la nostra esistenza agli spiriti cattivi? Essi dissolvono la nostra bontà e spennellano sulle nostre labbra il veleno dell'asprezza! Essi ci istigano al dominio e ci rendono duri nel giudizio impietoso! Vieni, Signore, vieni a strappare le reti nelle quali siamo intrappolati! Scendi nelle zone oscure nelle quali ci insabbiamo! Chiamaci per nome e riportaci a te nel sole splendente della tua presenza! Marana thà, vieni Signore Gesù!
La nascita di Giovanni Battista è annunziata dall'angelo.

· Dal vangelo secondo Luca (Lc 1,5-25)
5 Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. 6 Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 7 Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 8 Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, 9 secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. 10 Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. 11 Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. 12 Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13 Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. 14 Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, 15 poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 16 e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. 17 Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 18 Zaccaria disse all'angelo: «Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni». 19 L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. 20 Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo». 21 Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 22 Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 23 Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24 Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 25 «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini».

Medita

(Paolo Curtaz)
Nel countdown verso il Natale, oggi Luca si premura di raccogliere informazioni sulla nascita di Giovanni Battista. Secondo uno schema piuttosto in uso nella Scrittura, Elisabetta, parente di Maria di Nazareth, è senza figli, una delle più grandi tragedie nel mondo ebraico; la sua preghiera viene esaudita e suo marito Zaccaria, che faceva parte della tribù di Israele dei Leviti, cioè di coloro che si occupavano del Tempio, viene sorteggiato per un grande onore: portare l'incenso all'altare, in uno dei luoghi più santi del grande Tempio di Gerusalemme. Lì, lo abbiamo sentito, Zaccaria riceve l'annuncio della nascita del Battista, e dubita. La teofania è tutta legata allo schema classico del Primo testamento: il Tempio, la sacralità del luogo, l'incenso, la sterile che partorisce... E' l'ultima volta che ciò accade: con Maria di Nazareth le cose decisamente cambieranno, Giovanni sarà ancora un profeta "ancien règime", Gesù, invece, nascerà in tutt'altro contesto. Pochi giorni al Natale: l'inatteso accade, il promesso arriva, l'inaudito diventa normale, Dio chiede ospitalità: siete pronti? 

Prega

O sapienza, che esci dalla bocca dell'Altissimo, ti stendi da un estremo all'altro e disponi tutto con forza e soavità, vieni a insegnarci la via della prudenza. O Signore nostro, guida della casa d'Israele, che apparisti a Mosè nel roveto ardente e gli desti la legge sul Sinai, vieni a redimerci con braccio potente.
O Radice di Iesse, innalzata quale segno per i popoli, dinanzi a te i potenti stanno a bocca chiusa e le genti ti invocano, vieni a liberarci e non tardare. O Chiave di Davide e scettro della casa d'Israele, tu apri e nessuno chiuderà, chiudi e nessuno potrà aprire, vieni e libera dal carcere il prigioniero tenuto al buio e in pericolo di morte. O Stella del mattino, splendore di luce eterna sole di giustizia, vieni e libera chi giace nelle tenebre nell'ombra della morte. O Re delle genti e loro invocazione, pietra angolare che stringi le due parti in unità, vieni e salva l'uomo che creasti dalla polvere. O Emmanuele, nostro re e legislatore, aspettato dai popoli e loro salvezza, vieni a salvarci, Signore Dio nostro. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Quanti bambini non potranno mai crescere, perché non è stata data loro l’opportunità di vivere. Perciò “dobbiamo pregare per tutti i paesi che accettano l’aborto come un sedicente atto naturale, essendo grande il loro peccato.: l’assassinio” (beata Teresa di Calcutta). Pregherò per loro.
Giovedì - 20 dicembre 2007
Is 7,10-14; Sal 23; Lc 1,26-38 - Ecco, viene il Signore, re della gloria
Purezza

I nostri cuori, Signore, non sono puri! Si dibattono fra ombra e luce. Tentennano tra la caverna e il sole. Altalenano tra fedeltà e peccato. Brancolano e vagabondano tra ceneri e bellezza! Le nostre mani, Signore, non sono innocenti! Costruiscono. Distruggono. Lavorano in solidarietà. Folleggiano nell'egoismo. Sono callose per le paci costruite coraggiosamente. Sono insudiciate per i colpi dati. La tua immagine, Signore, e la tua somiglianza in noi traspaiono a intermittenza come il mattino attraverso la muraglia delle nubi! Ma ciò che ti importa, Signore, e ciò che guardi con tenerezza, non è il desiderio di purezza che accendiamo nei nostri cuori e l'innocenza di cui tentiamo, con tenacia, di rivestire le nostre mani? . Marana thà, vieni Signore Gesù!
Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio.
· Dal vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38)
26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
34 Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 35 Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio ». 38 Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.

Medita

(Paolo Curtaz)
E due. Due volte in quindici giorni che ascoltiamo questa parola, anzi no: domenica prossima l'ascolteremo di nuovo. E' davvero così importante questa pagina così scarna, che ha scatenato la fantasia e l'estro di generazioni di pittori? Sì, certo, assolutamente. Perché in quella minuscola casa di quel minuscolo paese addossato ad un declivio roccioso, da cui la gente aveva ricavato nelle grotte naturali delle abitazioni fresche ed asciutte, avviene l'assurdo di Dio. Protagonisti una quindicenne illetterata di un paese sottomesso a schiavitù, ai confini del mondo. Niente satellite, né diretta televisiva, né network spettacolari, nella minuscola Nazareth che diventa ombelico del mondo, centro assoluto della storia. Poiché Dio, stanco di essere incompreso, decide di venire a raccontarsi, poiché la lunga storia di amicizia e affetto col popolo di Israele non è stata sufficiente per spiegarsi, Dio sceglie di farsi uomo, parole, lacrime, sorriso, tono di voce, sudore e necessita di un corpo, abbisogna di una madre. Non la moglie dell'imperatore, o il premio Nobel per la medicina, non una donna manager dinamica dei nostri giorni, macché, Dio sceglie la piccola adolescente Maryam e a lei chiede di diventare la porta d'ingresso per Dio nel mondo, tutto lì. 
Cosa direste se domattina vi arrivasse una figlia o una nipote adolescente dicendo: Dio mi ha chiesto di aiutarlo a salvare il mondo? Appunto. Invece Maria ci sta, ci crede e tutti noi non sappiamo se ridere o scuotere la testa davanti a tanta splendida incoscienza... O chiave di Davide, che apri le porte del regno dei cieli: vieni, e libera chi giace nelle tenebre del male.

Prega

Si allietino i cieli ed esulti la terra, si rallegrino i monti nella gioia. Perché verrà il Signore, nostro Dio,
e avrà misericordia dei suoi poveri. O cieli, stillate rugiada e le nubi piovano il Giusto, si apra la terra e germogli il Salvatore. Vieni a liberarci, Signore, Dio dell'universo, mostraci il tuo volto e noi saremo salvi. Vieni, Signore, a visitarci nella pace e saremo lieti davanti a te di gioia perfetta. Dispiega la tua potenza, o Signore, e donaci la salvezza. Vieni, Signore, non tardare, perdona i peccati del tuo popolo. Vieni e mostraci il tuo volto, Signore, che siedi nell'alto dei cieli. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…La Chiesa mi insegna che “la menzogna è l’offesa più diretta alla verità” (ccc n°2483). Ora, è necessario che mi sforzi di non dire menzogne con tanta leggerezza. Se mi dovesse capitare, ho il dovere di riparare. Maria, rendimi trasparente come te!
Venerdì - 21 dicembre 2007  - S. Pietro Canisio (mf)
Ct 2,8-14 opp. So f 3,14-18a; Sal 32; Lc 1,39-45 - Cantiamo al Signore un canto nuovo
Visita
Ieri e oggi i profeti dell'Altissimo sono umili figli della terra che, in molteplici e umani modi, cantano ai loro fratelli della terra la misericordiosa bontà di Colui-che-è-nei-cieli! La benedizione di Dio è sparsa sul mondo attraverso il bene copiosamente moltiplicato dai suoi figli della terra. La gioia di Dio, e il suo amore eterno, sono deposti nel mondo dai cuori benevoli e dalle mani buone dei suoi figli sulla terra. Come non esultare davanti a Dio che, per mezzo dei suoi figli, ogni giorno, visita la terra? Marana thà, vieni Signore Gesù!
A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?

· Dal vangelo secondo Luca (Lc 1,39-45)
39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».

Medita

(don Paolo Curtaz)
Continua il conto alla rovescia prima del Natale: Maria ha saputo dall'angelo dell'inattesa gravidanza di sua cugina Elisabetta ed invece di rinchiudersi in se stessa e meditare, eccola in viaggio verso il Nord per andarla a trovare, un viaggio faticoso che compie "in fretta", là dove c'è un bisogno c'è la madre, come vedremo al matrimonio di Cana. 
Quali pensieri animano il cuore di quest'adolescente? Quante paure e dubbi affollano i suoi pensieri? "Avrò sognato? Cosa è davvero successo?" Finalmente l'incontro tra le due donne, una giovanissima, l'altra attempata, prima di potersi parlare i due bambini già si riconoscono, il Battista scalcia, come se già volesse indicare, mostrare, adempiere alla sua vocazione, lo Spirito Santo ora le avvolge e la gioia esplode: si fanno i complimenti, poi cantano, poi danzano... allora è tutto vero, allora davvero il Dio dei padri non si è dimenticato di noi! Davvero le profezie mille volte ascoltate nella sinagoga, il giorno di sabato, non erano vecchie illusioni, fatue speranze, davvero il Dio dei padri è colui che vede la sofferenza ed interviene! Elisabetta scuote la testa, da persona riflessiva e matura qual è, e chiede alla piccola Maryam: come hai fatto a crederci? Come sei riuscita a credere che l'immenso avrebbe abitato il tuo acerbo corpo per diventare uomo? 
E la vecchia cugina formula il più bel saluto, il complimento più autentico che mai si potrà fare alla madre del Signore: "beata te che ha creduto!"; sì, Maria, beata te che hai creduto, che ti sei fidata, che ti sei lasciata fare, beata la tua incoscienza che crede nel Dio dell'impossibile, beata la tua disponibilità a lasciarti sconvolgere la vita, a metterti in secondo piano, beata la tua generosità che accetta di pensare al popolo prima che a se, beata la tua fede che ci suscita un po' d'invidia in ogni discepolo dopo di te e tanto, tanto entusiasmo. 

Prega

O Astro che sorgi, splendore di luce eterna e sole di giustizia: vieni, e illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte. Come Maria desideriamo vedere Gesù, il nostro Salvatore,  che ci rivela il vero volto del Padre e dell’uomo e meditare continuamente come la Vergine Nazaret  i grandi avvenimenti della storia della salvezza in modo nuovo e attuale. Signore, che ognuno di noi sia sempre aperto all’azione dello Spirito per portare al mondo la novità dell’amore. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Se la tristezza e la malinconia prenderanno il sopravvento sulla fiducia e l’abbandono in Dio, allora, appena potrò, mi recherò in chiesa per ritrovare, ai piedi di Gesù, la gioia di essere figlio di Dio. Maria, Madre della letizia, insegnami a nascondere il dolore per essere trasparente di gioia.
Sabato - 22 dicembre 2007
1Sam 1,24-28; Cant. 1Sam 2; Lc 1,46-55 - L'anima mia magnifica il Signore
Liberazione

Santo è il tuo nome, Signore! Tollererai ancora a lungo che il nome e la condizione di tanti figli della terra siano abbandonati al disprezzo e all'oppressione? Su di noi che ci accontentiamo di accumulare beni e di gioire dell'eccesso dei nostri profitti, stendi, Signore, la tua misericordia perché in noi siano sollecitati il movimento del dono, la decisione della condivisione e la volontà di sradicare il male della miseria che sbeffeggia e insulta l'umanità! Eccomi, Signore, per esaltarti e cantare a te e per unire la mia azione alla liberazione da te intrapresa nell'umanità. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente.

· Dal vangelo secondo Luca (Lc 1,46-55)
46 Allora Maria disse:
«L'anima mia magnifica il Signore  47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: 
50 di generazione in generazione la sua misericordia  si stende su quelli che lo temono. 
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio,  ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
52 ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 
53 ha ricolmato di beni gli affamati,  ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
54 Ha soccorso Israele, suo servo,  ricordandosi della sua misericordia, 
55 come aveva promesso ai nostri padri,  ad Abramo e alla sua discendenza,  per sempre».

Medita

(p. Lino Pedron)
Questo cantico è molto vicino a quello che intonerà Gesù quando, esultando nello Spirito Santo, scoprirà che la benevolenza del Padre si rivela ai piccoli (Lc 10, 21-22). Maria esalta l’opera di salvezza che Dio sta realizzando tra gli uomini.

Questo inno si sviluppa come un mosaico di citazioni e di allusioni bibliche, che trova un parallelo nel cantico di Anna (1Sam 2, 1-10), considerato generalmente come la sua fonte principale sia dal punto di vista della situazione che della tematica e della formulazione. Qualche esegeta suggerisce di leggere questo cantico di Maria sullo sfondo della grande liberazione dell’Esodo e in particolare del celebre Cantico del mare (Es 15, 1-18.21). Maria canta la grandezza di Dio. Riconosce che Dio è Dio. La conseguenza della scoperta di Dio grande nell’amore è l’esultanza dello spirito. La scoperta dell’amore immenso di Dio per noi vince la paura. Chi conosce il vero Dio, gioisce della sua stessa gioia.

Il motivo del dono di Dio a Maria non è il suo merito, ma il suo demerito, la sua umiltà (da humus=terra, parola da cui deriva anche "uomo"). Maria è il nulla assoluto, che solo è in grado di ricevere il Tutto.

Dio è amore. L’amore è dono. Il dono è tale solo nella misura in cui non è meritato. Dio quindi è accolto in noi come amore e dono solo nella misura della coscienza del nostro demerito, della nostra lontananza, della nostra piccolezza e umiltà oggettive. Maria è il primo essere umano che riconosce il proprio nulla e la propria distanza infinita da Dio in modo pieno e assoluto. Il merito fondamentale di Maria è la coscienza del proprio demerito: ella riconosce la propria infinita nullità. Per questo, giustamente, la Chiesa proclama Maria esentata dal peccato originale, che consiste nella menzogna antica che impedisce all’uomo questa umiltà fiduciosa, che dovrebbe essere tipica della creatura (cfr Sal 131). L’umiltà di Maria non è quella virtù che porta ad abbassarsi. La sua non è virtù, ma la verità essenziale di ogni creatura, che lei riconosce e accetta: il proprio nulla, il proprio essere terra-terra. Tutte le generazioni gioiranno con lei della sua stessa gioia di Dio, perché in lei l’abisso di tutta l’umanità è stato colmato di luce e si è rivelato come capacità di concepire Dio, il Dono dei doni. Dio è amore onnipotente. Lo ha mostrato donando totalmente se stesso. Il suo nome (la sua persona) è conosciuto e glorificato tra gli uomini perché Dio stesso santifica il suo nome rivelandosi e donandosi al povero. Maria sintetizza in una sola parola tutti gli attributi di colui che ha già chiamato Signore, Dio, Salvatore, Potente, Santo: il nome di Dio è Misericordia. Dio è amore che non può non amare. E’ misericordia che non può non sentire tenerezza verso la miseria delle sue creature. San Clemente di Alessandria afferma che "per la sua misteriosa divinità Dio è Padre. Ma la tenerezza che ha per noi lo fa diventare Madre. Amando, il Padre diventa femminile" (Dal Quis dives salvetur, 37, 2).

Maria descrive la storia biblica della salvezza in sette azioni di Dio. La descrizione con i verbi al passato significa quello che Dio ha già fatto nell’Antico Testamento, ma anche quello che ha compiuto nel Nuovo, perché il Cantico, composto dalla comunità cristiana, canta l’operato di Dio alla luce della risurrezione di Cristo già avvenuta.A proposito di questa rivoluzione operata da Dio, che rovescia i potenti dai troni e manda a mani vuote i ricchi, notiamo che anche questa è un’opera grandiosa e commovente della misericordia di Dio: quando il potente cade nella polvere e il sazio prova l’indigenza, essi sono posti nella condizione per essere rialzati e saziati da Dio. Nell’esperienza del vuoto e nel crollo degli idoli, l’uomo si trova nella condizione migliore per cercare Dio. In Maria è presente Dio fatto uomo. In lui si realizzano le promesse di Dio. E’ per la fede in Cristo che si è discendenza di Abramo (Lc 3, 8). Il compimento della promessa fatta da Dio ad Abramo è definitivo: "In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra" (Gen 12, 3).

Prega

Signore della misericordia e della fedeltà, tu hai messo sulle labbra di due madri, Anna e Maria,  la preghiera della lode e del ringraziamento e hai fatto germogliare nel loro cuore la gioia,  frutto della tua visita amorosa e paterna: concedi anche a noi, desiderosi di percorrere lo stesso cammino, di scoprire nella preghiera l'atteggiamento della lode riconoscente, per i molteplici benefici che tu ci elargisci senza nostro merito, e quello del ringraziamento gioioso per le meraviglie che tu continuamente ci fai pregustare nella Chiesa e a contatto con i nostri fratelli di fede. Ti chiediamo, inoltre,  che ognuno di noi possa riscrivere nella sua vita il proprio Magnificat  sul modello di quello scritto da Maria, perché possiamo scoprire nella preghiera  che le ricchezze che tu ci hai affidato sono molto più numerose delle nostre povertà, e che i doni che hai posto nelle nostre mani e in quelle dei nostri fratelli sono un segno che tu sempre hai cura di noi con amore di Padre. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Se sono una mamma, consacrerò con profonda gioia, i miei figli a Maria, perché li custodisca sempre nell’amicizia con Gesù. Farò quest’atto di consacrazione nel tempio del Signore, dinanzi alla statua della Madonna.
Avvento 2007 – In cammino verso il Natale – E’ tempo di riflettere


IV Settimana di Avvento

Luce

Avanza furtivamente, la notte, e prende subdolamente possesso delle case e dei cuori, inghiottendo i segnali sulle nostre strade. Come non sbagliare nel quotidiano esercizio di scelte e di decisioni? Negli inestricabili grovigli di desideri e di sogni come scoprire la porta stretta che porta alla sorgente unica capace di soddisfare la nostra sete di purezza e di dono? Nell'oscurità di ogni giorno come avanzare nella verità delle parole, nelle promesse mantenute, nell'equità e nella giustizia? Ci manca la luce! Vieni con noi, Signore, affrettati a raggiungerci! Altrimenti, come la nostra terra giungerà al chiarore del suo bel viso umano? Marana thà, vieni Signore Gesù!
Domenica - 23 dicembre - IV  Domenica di Avvento
Is 7,10-14; Sal 23; Rm 1,1-7; Mt 1,18-24 - Ecco, viene il Signore, re della gloria

Erede

Figlio dell'umanità erede della nostra storia, nato dalla carne delle nostre paure e dei nostri desideri, Figlio dell'impossibile, figlio del cielo, figlio della terra, erede unico del Soffio di Dio e del soffio dell'uomo, Messia di Dio che unisci, di Dio, la potenza e dell'uomo, la debolezza, Amore di Dio dato in modo visibile attraverso l'umana benevolenza, Promessa di Dio bellezza umana futura, Gesù, fratello nostro, Gesù, Dio nostro, a te la nostra fede e la speranza della nostra vita! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Gesù nascerà da Maria, sposa di Giuseppe, della stirpe di Davide.

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 1,18-24)
18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio 
che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 24 Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, 25 la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.

Medita

(Paolo Curtaz)
Come Giuseppe, giusti e sognatori

Ultimo atto del nostro mini-cammino di conversione: dopo esserci chiesti se Dio sia già nato nei nostri cuori, dopo avere indagato su dove ci stia portando il nostro cammino ed eventualmente corretto la rotta, abbiamo incontrato la grande figura di Giovanni che - malgrado l'apparenza fallimentare e nascosta del Messia - viene invitato a guardare ai segni di salvezza che il Signore dissemina nella nostra vita. 
Ed oggi, a poche ore dalla grande notte, la Parola di presenta un secondo straordinario personaggio che vive l'attesa: Giuseppe di Nazareth. Povero Giuseppe, quante gliene sono successe nella vita! Dapprima Dio che gli ruba la ragazza, poi la fatica - lui falegname abituato a pialla e chiodi - di dover capire un bambino così straordinariamente ordinario ed una moglie (amatissima) tutta avvolta dal Mistero. Infine ci siamo messi anche noi cristiani a riempire i buchi che il vangelo lascia ampiamente scoperti, come se non bastasse ciò che oggi Matteo ci racconta di Giuseppe, inventandoci un'improbabile figura del silenzioso falegname di Nazareth per soddisfare la nostra curiosità. Di lui - oggi - ci vengono dette tre cose. Anzitutto Matteo inizia il suo Vangelo con una sterminata genealogia (che probabilmente il vostro "don" ha tagliato per non allungare i tempi della messa!) con tutta una serie di nomi che ai bazzicatori di Scrittura dicono molto: da Abramo fino a Davide, fino a Giuseppe. In mezzo troviamo nomi di santi e peccatori, grandi personaggi ed illustri sconosciuti, come a dire che Giuseppe è uno della promessa, uno che viene raggiunto dall'ostinata volontà di Dio di salvare il mondo attraverso l'esperienza povera e travolgente di Israele. Di più: Giuseppe è uno dei nostri, di radici nobili - annovera il re Davide fra gli avi - ma semplice e povero come i più. Nella logica di Dio non servono masters e premi nobel per essere collaboratori della salvezza. Dio viene nel mondo, dunque, stanco di essere frainteso, convinto di potersi dire più chiaramente a questa ottusa umanità che continuamente abbraccia gli idoli della propria adolescenziale emotività. E gli serve aiuto: Maria, Giuseppe, gente semplice, gente vera e disponibile. Tra Maria e Giuseppe c'è amore, Matteo solo pudicamente, come Luca, ci dice del loro rapporto. Sono "promessi sposi", cioè più che fidanzati nella cultura di Israele. Per un anno - fidanzati - potevano vivere coniugalmente senza però coabitare. Perciò l'unico che sapeva che quel figlio non era suo era proprio lui, Giuseppe. Osiamo immaginarci la notte insonne di Giuseppe che viene a sapere della gravidanza di Maria? Cos'avrà pensato di lei? Quanta sofferenza e dolore nel suo cuore... dunque si era sbagliato a stimare questa ragazza di Nazareth? La legge chiedeva che Maria venisse denunciata e - di conseguenza - condannata a lapidazione. Giuseppe la ama, vuole salvarla, trova un escamotage: dirà che è stufo di lei, la ripudierà dicendo che non la vuole più in moglie, salvandole la vita e l'onore. Matteo - da buon ebreo - descrive questo atteggiamento come "giusto". Giuseppe è "giusto", cioè irreprensibile, autentico, onesto, di alto profilo; non giudica secondo le apparenze, pur ferito a morte, sa superare il suo orgoglio e usa misericordia verso la donna che ama. "Giusto" come i giusti dell'antico testamento, come i pii davanti a Dio, come i retti di cuore che tanto la Scrittura loda. E - durante la notte - il sogno, l'invito a fidarsi, a dare una improbabile chiave di lettura a questi eventi che significa abbracciare l'inaudito di Dio. E - leggete, ve ne prego! - Giuseppe si sveglia e dà retta all'angelo e prende con sé la follia di Dio. Grande, immenso Giuseppe. Quante cose ci dici, oggi, quanti suggerimenti ci dai tu, uomo abituato alle poche parole e a stare defilato e che pure sei stato scelto come tutore e custode di Dio. Giuseppe ci insegna anzitutto che Dio - lui sí - è fedele, che mantiene le promesse di salvezza, anche se queste promesse, alle volte, devono attraversare i cuori e storie di molte generazioni prima di potersi realizzare. Giuseppe ci insegna ad essere giusti, retti, a non giudicare secondo le apparenze, a lasciar perdere questa mania dell'apparire e dello stupire a tutti i costi, ad avere più tenerezza che giustizia, a saper intravedere il mistero anche dietro le vicende all'apparenza più evidenti. Giuseppe c'insegna ad avere il coraggio del sogno, in questo mondo disincantato e cinico; lui, grande sognatore, vive l'interezza della sua vita dietro ad un sogno, piega la sua volontà e il suo destino alla volontà sorniona ed impudente di Dio che gli chiede di mettersi da parte per lasciare spazio al suo inaudito progetto di incarnazione.

Prega
Non permettere mai, Signore, che non ci accorgiamo dei segni preziosi  della tua presenza.  Sei tu stesso che ce li dai, non permettere che li rifiutiamo, per timore di  impegnarci sulla vita della fede. Rafforza e custodisci in noi, invece, la fede obbediente del giusto Giuseppe. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Ogni volta che mi accosto al sacramento della penitenza, il Padre celeste, nella sua misericordia, viene a salvarmi. “Ti riprenderò con immenso amore”(Is 54,7). Nella prossimità del santo Natale mi confesserò. A Maria, Madre della Riconciliazione, affido la mia conversione.
Per la lettura spirituale

Dalle «Lettere» di san Leone Magno, papa  (Lett. 31, 2-3; Pl 54, 791-793)
Non giova nulla affermare che il nostro Signore è figlio della beata Vergine Maria, uomo vero e perfetto, se non lo si crede uomo di quella stirpe di cui si parla nel Vangelo. Scrive Matteo: « Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo» (Mt 1, 1). Segue l'ordine della discendenza umana con tutte le generazioni fino a Giuseppe, al quale era sposata la Madre del Signore. Luca invece, percorrendo a ritroso la successione delle generazioni, risale al capo stesso del genere umano per dimostrare che il primo Adamo e l'ultimo sono della stessa natura. 

Certo l'onnipotenza del Figlio di Dio, per istruire e giustificare gli uomini, avrebbe potuto manifestarsi come già si era manifestata ai patriarchi e ai profeti, sotto l'aspetto di uomo, come quando affrontò la lotta con Giacobbe o dialogò o accettò l'accoglienza di ospite o mangiò persino il cibo imbanditogli. Ma quelle immagini erano soltanto segni di questo uomo che, come preannunziavano i mistici segni, avrebbe assunto vera natura dalla stirpe dei patriarchi che lo avevano preceduto.

Nessuna figura poteva realizzare il sacramento della nostra riconciliazione, preparato da tutta l'eternità, perché lo Spirito santo non era ancora disceso sulla Vergine, né la potenza dell'Altissimo l'aveva ancora ricoperta della sua ombra. La Sapienza non si era ancora edificata la sua casa nel seno immacolato di Maria. Il Verbo non si era ancora fatto carne. Il Creatore dei tempi non era ancora nato nel tempo, unendo in sé in una sola persona la natura di Dio e la natura del servo. Colui per mezzo del quale sono state fatte tutte le cose, doveva egli stesso essere generato fra tutte le altre creature.

Se infatti questo uomo nuovo, fatto a somiglianza della carne del peccato (cfr. Rm 8, 3), non avesse assunto il nostro uomo vecchio, ed egli, che è consostanziale con il Padre, non si fosse degnato di essere consostanziale anche con la Madre e se egli, che è il solo libero dal peccato, non avesse unito a sé la nostra natura umana, tutta quanta la natura umana sarebbe rimasta prigioniera sotto il giogo del diavolo. Noi non avremmo potuto aver parte alla vittoria gloriosa di lui, se la vittoria fosse stata riportata fuori della nostra natura.

In seguito a questa mirabile partecipazione alla nostra natura rifulse per noi, il sacramento della rigenerazione, perché, in virtù dello stesso Spirito da cui fu generato e nacque Cristo, anche noi, che siamo nati dalla concupiscenza della carne, nascessimo di nuovo di nascita spirituale. Per questo l'evangelista dice dei credenti. «Non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati» (Gv 1, 13).


Lunedì - 24 dicembre 2007
2Sam 7,1-5.8b-11.16; Sal 88; Lc 1,67-79 - Il Signore è fedele per sempre
Questa sera la nostra  attesa giunge al termine.

Così come promessa dell’Antico Testamento è stata esaudita,

la nostra  attesa fiduciosa è ricompensata: è Natale!

Lasciamo spazio alla gioia, alla festa, alla pace! Questa sera sulla terra è Natale!

Pellegrini

L'essere umano è proteso verso Dio e il suo desiderio è di andare verso di lui e stabilirsi vicino a lui, faccia a faccia, e annodare con lui legami di amore e di fedeltà indissolubili. L'essere umano è in pellegrinaggio verso Dio! Dio è proteso verso l'umanità e il suo desiderio è di andare verso di essa, e stabilirsi in essa, prenderla fra le sue braccia e annodare con essa legami di amore indissolubili. Dio è in pellegrinaggio verso l'umanità! Nella notte di Natale il pellegrinaggio di Dio e il pellegrinaggio dell'umanità, nel bambino sulla paglia di Betlemme, trovano la loro conclusione! Dio è legato all'umanità. L'Uno è con l'altro, l'uno è nell'Atro in un'alleanza suggellata per sempre! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge

· Dal vangelo secondo Luca (Lc 1,67-79)
67 Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo:
68 « Benedetto il Signore Dio d'Israele,  perché ha visitato e redento il suo popolo,
69 e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo,
70 come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:
71 salvezza dai nostri nemici,  e dalle mani di quanti ci odiano. 
72 Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri  e si è ricordato della sua santa alleanza, 
73 del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 74 di concederci, liberati dalle mani dei nemici,
di servirlo senza timore, 75 in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.
76 E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo 

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 
77 per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati,
78 grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge
79 per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre  e nell'ombra della morte 
e dirigere i nostri passi sulla via della pace».

Medita

(Paolo Curtaz)
Zaccaria stringe tra le mani il suo bambino, frutto dell'intervento straordinario di Dio, un bambino particolare, il più grande dei profeti, spinto da sua moglie Elisabetta, il giorno della circoncisione a piegarsi alla volontà salvifica di Dio, finalmente interrompe il suo silenzio forzato, il suo ritiro spirituale durato nove mesi. E parla. Le sue parole sono benedizione e lode, sono stupore e meraviglia dinnanzi alla volontà salvifica e prodigiosa di Dio. Il grande silenzio di Zaccaria ha impreziosito la sua voce, ha spalancato la sua mente, ora vede, ora capisce, ora legge nelle pieghe della storia, una storia alternativa che si sta svolgendo lì, proprio sotto i suoi occhi... 

E' quasi Natale, amici. Festa ambigua il Natale, forse un po' rovinata dal mare di melassa – un po' interessato – che gli si è versato addosso. Fa tenerezza vedere tutti questi spot infarciti di famiglie sorridenti, di nonni sereni, di splendidi tavoli addobbati e imbanditi. Fa tristezza sapere – e un prete lo sa – di quanta malinconia susciti il Natale nelle persone sole, negli anziani che non riceveranno nessun regalo, nelle famiglie separate. Fa tristezza vedere quante persone la notte di Natale andranno a dormire presto e presto si sveglieranno, cercando di non pensare a ciò che la loro vita avrebbe potuto diventare. Non vi scoraggiate, amici. Come Zaccaria alla fine della sua lunga e tribolata vita, anche voi aspettate di vedere una salvezza, innalzate lo sguardo al grande progetto di Dio, al grande sogno, che forse non ha visto realizzare e fiorire la vostra vita, ma che – certamente – la vostra vita può attraversare... 

Prega
Dio di tenerezza e di pace, noi ti lodiamo. In Gesù hai compiuto la tua promessa: tu ci doni la pace. E ci fai sperare di realizzarla oggi. Mantienici fedeli alla tua Parola,  tu che sei Padre, Figlio e Spirito Santo. O Astro che sorgi, splendore di luce eterna e sole di giustizia:   vieni, e illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…”In Cristo i battezzati sono “luce del mondo” (CCC n°1243).Dunque, in quanto battezzato, sono la luce e, perciò Gesù mi esorta: “Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli” (Mt 5,16)
Bambino: pulizia del cuore e dei sentimenti
Capire il Natale significa scoprire il tesoro nascosto, per cui vale la pena vendere tutto; significa cogliere la perla preziosa e splendente che, da sola,
 accende di senso tutta la vita e ne fa un'esistenza serena e appagata.
Vogliamo ritornare a questo Dio che si fa piccolo e indifeso,
 perché non vuole met​terci paura; ci vogliamo lasciare perdonare da lui,
 perché ci accoglie così come siamo; ci vogliamo con​vertire al suo amore.
 Il messaggio più autentico del presepe è questo:
«Se non cambiate vita e non diventate come bambini,  non entrerete nel regno di Dio”

Allora usci​remo dai sepolcri dorati e gelidi in cui ci tengono pri​gionieri 
gli idoli delle nostre mani: il denaro, il piace​re, il potere; e non saremo più schiavi
 della paura, della rabbia, dell'angoscia; e non ricorderemo questo Natale
 per le luci e i regali, ma perché sperimentia​mo gioia piena e perfetta letizia.
Allora rinasceremo a vita nuova e sarà Natale ogni giorno, perché:

“O è Natale tutti i giorni o non è Natale mai”

Che il Signore ci dia pace e faccia di ognuno di noi uno strumento della sua pace.

Marana thà, vieni Signore Gesù!
NATALE
Natale, è la storia più bella.
Gesù viene al mondo, Dio vive in mezzo a noi, come noi.
Ascoltiamo, questa storia, è la Parola di Dio, 
 la Parola che ci fa vivere.
Nascita

In questi giorni: neonati che gridano alla vita, guerra che allenta le operazioni di omicidi e di fanatismi, bambini che crescono verso la fioritura, pace che germoglia con lentezza nelle nazioni dilaniate, uomini e donne ogni mattino e ogni sera che sognano infinita tenerezza, lacrime che sgorgano dal lutto, morte che impone i suoi distacchi, gioia che danza con la riconciliazione, malattia che urla la sua angoscia, libertà che rialza i popoli, sofferenza che spezza i corpi e i cuori e il futuro, vecchi che attendono la consolante presenza, campi che si aprono per la mietitura, amore che suona la sua musica eterna, disperazione che si incolla sugli abbandonati, vigne che offrono le coppe dei loro vini, fede, speranza e carità che si protendono verso il loro compimento, in questi nostri giorni Dio nasce sulla terra, uomo tra gli uomini, terrestre fra i terrestri, e questi nostri giorni e questa nostra terra, per sempre, divengono i giorni e la terra di Dio, sua carne e suo corpo e suo spirito! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Martedì - 25 dicembre 2007  - Natale del Signore
Is 52,7-10; Sal 97; Eb 1,1-6; Gv 1,1-18 - Tutta la terra ha veduto la salvezza del Signore
Notte cruda

Dall'inizio, Signore del presepio, ti sei sottomesso alla durezza della notte umana e ti sei offerto all'esclusione al rifiuto della sala comune, alla nascita in povertà, alla persecuzione, agli eserciti di occupazione, alla fuga e all'esilio! Nella stalla di Betlemme, il nostro Dio entra nella dura notte umana!  Ecco, genti della terra, il cuore della buona notizia cantata dall'angelo agli uomini di buona volontà: Con questo bambino, Dio viene a fendere, dissodare, sbriciolare, spezzare, vincere la notte umana, a impedirle definitivamente di nuocere ai figli dell'umanità! Con questo bambino sulla paglia, Dio viene, personalmente, a impegnarsi sulla terra, per cambiare la notte, per renderla finalmente dolce a tutti coloro di cui è venuto a condividere la condizione! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi.
· Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 1,1-18)
1 In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.
2 Egli era in principio presso Dio: 3 tutto è stato fatto per mezzo di lui,
e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.
4 In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5 la luce splende nelle tenebre,
ma le tenebre non l'hanno accolta. 6 Venne un uomo mandato da Dio
e il suo nome era Giovanni. 7 Egli venne come testimone
per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.
8 Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce.
9 Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.
10 Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui,
eppure il mondo non lo riconobbe. 11 Venne fra la sua gente,
ma i suoi non l'hanno accolto. 12 A quanti però l'hanno accolto,
ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome,
13 i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati. 14 E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria,
gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.
15 Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi:
Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me».
16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia.
17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.
18 Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito,
che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

Medita

(mons. Vincenzo Paglia)

Non molti secoli fa, l'Occidente cristiano, colpito dalla bellezza di questa festa e considerandola, a ragione, come il principio della rigenerazione del mondo, festeggiava il nuovo anno, appunto, alla Natività del Signore. E sant'Efrem, paragonando il Natale a Gesù, cantava: "Quel giorno è simile a te; è amico degli uomini. Esso ritorna ogni anno attraverso i tempi; invecchia con i vecchi, e si rinnova con il bambino ch'è nato... Sa che la natura non potrebbe farne a meno; come te, esso viene in aiuto degli uomini in pericolo. Il mondo intero, o Signore, ha sete del giorno della tua nascita... Sia dunque anche quest'anno simile a te, porti la pace tra il cielo e la terra". 

Natale, dunque, "amico degli uomini". Non possiamo non tornare a quelle prime parole del Prologo di Giovanni (è il Vangelo della Messa del giorno) che fissano la grandezza e la tenerezza del Natale: "La Parola si è fatta carne ed è venuta ad abitare in mezzo a noi". Quella Parola, che "era presso Dio", scese sulla terra e pose la sua tenda in mezzo agli uomini. Divenne, appunto, amica degli uomini, come Gesù disse ai suoi: "Voi siete miei amici" (Gv 15, 14). Questo avvenimento che ha cambiato la storia accadde mentre "era governatore della Siria Quirino" e "Cesare Augusto aveva ordinato il censimento di tutta la terra". Il Natale ci fa rivivere il momento in cui la Parola squarciò i cieli e venne a illuminare la notte che avvolgeva la storia degli uomini. L'umanità intera aveva bisogno di quella luce. Il profeta Isaia, già alcuni secoli prima, aveva affermato: "Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse", e, quasi pregustando la gioia della Notte di Natale, aveva aggiunto: "Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia...poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio". Ha ragione nel dire: "ci è stato dato un figlio". Quel "figlio", infatti, non viene dalla terra, non è frutto della nostra storia. E' un dono che viene dall'alto, è il più grande dono che Dio potesse fare agli uomini. Di più non era né pensabile né possibile. Scriveva Gregorio di Nazanzio poteva perciò esortare: "Cristo nasce; rendete gloria. Cristo discende dai cieli; andategli incontro. Cristo è sulla terra; uomini, alzatevi. Tutta la terra canta il Signore!" In verità - ed è l'altra faccia del mistero del Natale - gli uomini non hanno accolto questo dono e Gesù è dovuto nascere in una stalla, fuori Betlemme. E' senza dubbio molto bella e delicata la tradizione di allestire il presepe in ogni casa, ed è bene intenerirsi al vederla. Ma non si deve dimenticare la triste realtà ch'essa pure esprime: una città, Betlemme, non sa accogliere Gesù. "Non c'era posto per loro nell'albergo", scrive amaramente l'evangelista. Quante volte anche oggi, purtroppo, si deve riscontrare con incredibile frequenza questa stessa amara realtà! Tante città sono come Betlemme, incapaci di aprire le porte per accogliere coloro che hanno bisogno di aiuto, di sostegno, di consolazione. Senza dubbio, il Natale visto dalla parte degli uomini ha i tratti dell'inaccoglienza e spesso della crudeltà. Basti pensare ai drammi che segnano l'inizio di questo nuovo secolo, proprio a partire dalla Terra Santa, dalla stessa Betlemme che vede arrivare armi e soldati e non "pastori". Ben diverso è il messaggio del Natale. Quella notte i cieli di Betlemme furono solcati non da tristi bagliori ma da angeli che annunziavano l'apparizione del grande amore di Dio per gli uomini. Un amore smisurato. Il Natale, visto così, è davvero un Vangelo, una buona notizia assolutamente fuori qualsiasi misura: il Signore scende dal cielo e nasce in una stalla pur di starci accanto. Come non commuoversi? E non basta. Infatti, è senza dubbio incredibile che Dio venga sulla terra e accetti anche di nascere in una stalla; ma quel che lascia ancor più sconvolti è che si presenti come un bambino, che tra tutte le creature è la più debole. Chi mai avrebbe potuto pensarlo? Eppure il Natale è tutto qui: un Dio che si fa fragile bambino. "Troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia", dice l'angelo ai pastori (dal Vangelo della Messa della notte). Ed essi, non indugiarono nelle loro preoccupazioni e neppure si misero a discutere quanto avevano ascoltato. Accolsero l'annuncio dell'angelo e subito si dissero l'un l'altro: "Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere" (dal Vangelo della Messa dell'aurora). Quei pastori, persone tra le più disprezzate di quel tempo, sono i primi ad accorrere attorno a quel Bambino. Essi, in certo modo, anticipano un detto caro a Gesù: "i primi saranno gli ultimi e gli ultimi i primi". In quel piccolo gruppo di pastori che circondano Gesù potremmo vedere la prima immagine della Chiesa. Gli ultimi fanno parte della prima famiglia che Gesù raduna. Essi, assieme a Maria e a Giuseppe, stanno con gli occhi fissi sul piccolo Gesù. E chiedono anche a noi di unirsi al loro pellegrinaggio per stringerci tutti attorno a quel Bambino. Chissà! Forse l'accorrere numeroso alla "Messa di mezzanotte" mostra il desiderio di tanti (un desiderio magari piccolo e forse un po' nascosto) di stare accanto a quel Bambino che nasce, di ritrovare in Lui un senso alla vita. Ogni chiesa, a Natale, diviene come una nuova Betlemme. E l'usanza di mettere il "Bambinello" davanti l'altare perché lo si veda, mostra visibilmente che il Natale è appunto un Bambino posto al centro. E' di qui che bisogna ripartire per incamminarci nel nuovo millennio. E' da quel Bambino che le comunità cristiane debbono trarre nuovo vigore per riprendere il cammino del nuovo secolo. Quel Bambino è come tutti i neonati: non sa parlare, anche se è la Parola fattasi carne, venuta per cambiare il cuore e la vita degli uomini. Forse si esprime solo con un pianto implorante: è per toccare il cuore di ognuno. Il Natale chiede ad ognuno di ascoltare il pianto di questo Bambino che implora aiuto e protezione. 

Assieme a Lui lo chiedono i bambini della Betlemme di oggi e con essi i bambini poveri, sfruttati e violentati di ogni parte del mondo; lo chiedono gli anziani soli e abbandonati, anch'essi esclusi dalla vita. Non chiedono molto, implorano solo di far parte anch'essi della famiglia umana. E lo domandano anche i milioni di profughi e di stranieri lontani da casa come Maria e Giuseppe; lo chiedono quelli che hanno fame e sete di giustizia; lo invocano gli oppressi dalle violenze e dalle guerre; lo impetrano i disperati e gli angosciati del mondo. In loro nome, implorando e piangendo, il Bambino di Betlemme chiede a tutti un po' più d'amore. Sì, il Natale è una domanda di amore per i deboli, una domanda d'amore per il mondo intero. Vissuto così, il Natale è davvero "amico degli uomini". E con sant'Efrem possiamo cantare: "Il giorno della tua nascita, o Signore, è un tesoro destinato a soddisfare il debito comune", il debito dell'amore.

Prega

Viene il Signore ( Paola Bignardi )
Il Signore viene!
E com'è possibile? Com'è possibile che Dio venga in questo mondo lacerato e diviso;
pieno di dolore e di sofferenza; di ingiustizie e odio; di disordine e di distrazione... 
Eppure il Signore viene.
Non ha bisogno di trovare il mondo in ordine. 
Mantiene la sua promessa senza mettere condizioni e senza chiedere nulla.
Viene disposto ancora a lasciarsi cacciare; a lasciarsi rifiutare;

a lasciarsi perseguitare; a lasciarsi uccidere...
Il Signore è già  venuto.
Nei bambini che ogni giorno soccombono alla fame per l'ingordigia dei potenti;
nelle madri disperate per i figli che muoiono di guerra, di droga, di noia...
nei malati che lottano per la vita, nei corpi sfigurati dalla violenza
nei villaggi martoriati dalle bombe, nelle vittime della guerra e del terrorismo.
Il Signore viene!
Verso di lui si mettono in cammino i semplici, i poveri, gli esclusi, gli ultimi:

solo loro hanno occhi capaci di riconoscere la Speranza.
A lui vanno quanti hanno una ricerca aperta nel loro cuore:

solo chi desidera la Luce può vederne i bagliori negli occhi del bimbo di Betlemme.
Su di lui si china sua Madre, in silenzio: l'Amore non ha bisogno di parole per capire.
E lui viene anche per Erode; viene anche per tutti quelli che lo cercano per metterlo a morte;

viene anche per chi ha cacciato Maria e Giuseppe la notte della sua nascita...
L'amore non aspetta il contraccambio, per amare. Ama e basta!

Forse qualcuno sul patibolo, all'ultimo istante della vita, potrà dire: "Tu sei veramente il Figlio di Dio", ma lui è venuto anche per quelli che lo continueranno a maledire;

e per tutti quelli che continueranno a vivere come se non fosse venuto...
Allora viene anche per noi: così distratti, dietro pensieri spesso futili;

per noi, nonostante il nostro cuore duro; per noi e per le nostre vite affaticate;

per noi, per tener acceso il desiderio di vita e di speranza.
Vieni Signore Gesù. Vieni, e fa' che ti riconosciamo. Vieni, e rendici capaci di vedere l'invisibile.
Vieni e aiutaci a credere alla pace che tu ci hai promesso.
Vieni e aiutaci a intravedere i percorsi della pace che tu sei venuto a portare.
Vieni, e non stancarti di noi.

Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…La gioia che sgorga dal mio cuore per la nascita di Gesù, non deve distogliere il mio sguardo da chi, in questo giorno, soffre. Farò sì che ci sia qualche posto in più a tavola.
Per la lettura spirituale

Dai «Discorsi» di san Leone Magno, papa (Disc. 1 per il Natale, 1-3; Pl 54, 190-193)
Il nostro Salvatore, carissimi, oggi è nato: rallegriamoci! Non c'è spazio per la tristezza nel giorno in cui nasce la vita, una vita che distrugge la paura della morte e dona la gioia delle promesse eterne. Nessuno è escluso da questa felicità: la causa della gioia è comune a tutti perché il nostro Signore, vincitore del peccato e della morte, non avendo trovato nessuno libero dalla colpa, è venuto per la liberazione di tutti. Esulti il santo, perché si avvicina al premio; gioisca il peccatore, perché gli è offerto il perdono; riprenda coraggio il pagano, perché è chiamato alla vita.

Il Figlio di Dio infatti, giunta la pienezza dei tempi che l'impenetrabile disegno divino aveva disposto, volendo riconciliare con il suo Creatore la natura umana, l'assunse lui stesso in modo che il diavolo, apportatore della morte, fosse vinto da quella stessa natura che prima lui aveva reso schiava. Così alla nascita del Signore gli angeli cantano esultanti: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (Lc 2, 14). Essi vedono che la celeste Gerusalemme è formata da tutti i popoli del mondo. Di questa opera ineffabile dell'amore divino, di cui tanto gioiscono gli angeli nella loro altezza, quanto non deve rallegrarsi l'umanità nella sua miseria! O carissimi, rendiamo grazie a Dio Padre per mezzo del suo Figlio nello Spirito Santo, perché nella infinita misericordia, con cui ci ha amati, ha avuto pietà di noi, e, mentre eravamo morti per i nostri peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo (cfr. Ef 2, 5) perché fossimo in lui creatura nuova, nuova opera delle sue mani.

Deponiamo dunque «l'uomo vecchio con la condotta di prima» (Ef 4, 22) e, poiché siamo partecipi della generazione di Cristo, rinunziamo alle opere della carne. Riconosci, cristiano, la tua dignità e, reso partecipe della natura divina, non voler tornare all'abiezione di un tempo con una condotta indegna. Ricordati che, strappato al potere delle tenebre, sei stato trasferito nella luce del Regno di Dio. Con il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello Spirito Santo! Non mettere in fuga un ospite così illustre con un comportamento riprovevole e non sottometterti di nuovo alla schiavitù del demonio. Ricorda che il prezzo pagato per il tuo riscatto è il sangue di Cristo.

Buon Natale!

Auguri di pace e serenità  nel nome  di Cristo Gesù
Dio, tu Dio, di infimo e di eternità e di ignoto e di potenza, eccoti sulla nostra terra
a misura della nostra umanità! Eccoti nella nostra carne, sotto i nostri occhi, nel nostro corpo,
toccato dalle nostre mani, nel nostro spirito e nel nostro sangue, sentito dalle nostre orecchie!
 Eccoti a misura nostra, a nostra debolezza a nostra dimensione e nel nostro tempo: 
La carne della nostra umanità è, definitivamente, la carne di Dio.
Ormai tutto ciò che ferisce l'umanità ferisce La carne di Dio e l'umanità vivente diventa la gioia di Dio.

Le nostre paci, le nostre guerre, i nostri odi, i nostri amori, le nostre disperazioni, le nostre gioie,
 le nostre cadute e il nostro lento risalire, i nostri sogni e la nostra morte
 e i nostri incerti futuri sono, ormai,  la carne nella quale Dio si è incarnato!
Fecondati da Dio, di che cosa avremo paura?
Marana thà, vieni Signore Gesù!
Mercoledì - 26 dicembre 2007 - S. STEFANO (f)

At 6,8-10; 7,54-60; Sal 30; Mt 10,17-22 - Signore Gesù, accogli il mio spirito
Stefano è il primo martire cristiano, e proprio per questo la sua festa viene celebrata subito dopo la nascita di Gesù. Fu arre​stato nel periodo dopo la Pentecoste, e morì lapidato. In lui si realizza in modo esemplare la figura del martire come imita​tore di Cristo; egli contempla la gloria del Risorto, ne procla​ma la divinità, gli affida il suo spirito, perdona i suoi uccisori. È la miccia esemplare che incendiò il desiderio d'amore per Dio fino all'estremo. Fu uno dei sette diaconi che dovevano aiutare gli Apostoli nel servizio materiale alla Chiesa. Dìfese la fede in Gesù Cristo contro i suoi avversari con tale convinzio​ne che il suo volto apparve ai presenti radioso come quello di un angelo. Le sue parole ricordano quelle di Cristo sulla croce: "Signore, non imputar loro questo peccato. Padre accogli il mio spirito". Saulo, testimone della sua lapidazione, ne racco​glierà in seguito l'eredità spirituale diventando Apostolo delle genti.
Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro.

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 10,17-22)
17 Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18 e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19 E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire:  2onon siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.21 Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 22 E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato.

 Medita

(Paolo Curtaz)
Buon Natale! Come ogni buona festa che si rispetti, per otto giorni ci ripeteremo questo augurio, ci inviteremo a far nascere nel cuore la presenza di Dio, ci stimoleremo a uscire dalla melassa in cui ci siamo invischiati in questi giorni per prendere il Natale per ciò che è: una provocazione, uno schiaffo in pieno volto, un invito alla conversione. Sì, Dio viene, è venuto: chi lo accoglierà? Natale è il dramma di un Dio presente e di un uomo assente, dramma della fatica dell'uomo ad aprirsi, ad accettare la novità della presenza di Dio. 
Lo so, lo so, queste riflessioni rovinano il Natale dei pastorelli e dei buoni sentimenti, pazienza. E, quasi a sottolineare questa sottile tensione drammatica, oggi festeggiamo il primo martire cristiano, Stefano. Ieri è nato il Salvatore, oggi nasce alla luce della vera vita il primo dei testimoni del Maestro. Questo apparente stridore, questo calo di tono, dalla tenerezza del bambino al sangue che esce dalle membra fratturate del primo diacono, questa provocazione, in realtà ci è salutare, ci mette davanti alla realtà. Accogliere la novità della presenza di Dio può costare fatica, può provocare reazione. Oggi Stefano ci ricorda i 28 milioni di cristiani massacrati nel trascorso ex-luminoso 20mo secolo, ci dice che far nascere Cristo può significare subire violenza, presa in giro, sguardo compassionevole.
 E se, in molti paesi, essere discepoli significa essere perseguitati, rischiare la pelle, dalle nostre parti la persecuzione è più sottile: i cristiani vengono rinchiusi negli zoo del "politicamente corretto", tollerati come testimoni di una simpatica civiltà preistorica che però – per carità – non aprano bocca se non per cose che riguardano le loro credenze naif... Stefano, primo di una lunga serie di 40 milioni di fratelli che in questi due millenni hanno preferito morire piuttosto che rinunciare a te, ci aiuti e ci sostenga a vivere nel segno della verità questo Natale, Dio che ti sei fatto volto sorridente.
Prega

Signore Gesù, tu non vuoi illudere i tuoi discepo​li, prospettando una sequela tranquilla, apprezzata da tutti. Ricordi loro che seguire te, significa essere di​scepoli di un Maestro che è stato contestato, rifiutato, che continua a essere contestato e rifiutato; che segui​re te, li impegna a condividere il tuo cammino. Dona​mi lo Spirito che ha guidato il diacono Stefano, lo ha reso sapiente e forte nella persecuzione, perché an​ch'io non mi lasci intimorire da nessun tipo di rifiuto, perché annunci con coraggio che il « regno di Dio è vicino » e sappia offrire la mia « bella testimonianza di fronte alle donne e agli uomini del mio tempo che tu sei l'Emmanuele, il Dio-con-noi, il Dio che ha piantato la sua tenda tra le nostre case. Amen. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Il sorriso può anche essere la luce del volto di Dio in quanto genera amore, e non saprò mai tutto il bene che un semplice sorriso può fare (beata Teresa di Calcutta). Addirittura, un volto mansueto potrebbe intenerire il cuore che mi fa soffrire.
Per la lettura spirituale

Dai «Discorsi» di san Fulgenzio di Ruspe, vescovo. Disc. 3, 1-3. 5-6
Ieri abbiamo celebrato la nascita nel tempo del nostro Re eterno, oggi celebriamo la passione trionfale del soldato. Ieri infatti il nostro Re, rivestito della nostra carne e uscendo dal seno della Vergine, si è degnato di visitare il mondo; oggi il soldato uscendo dalla tenda del corpo, è entrato trionfante nel cielo.
Il nostro Re, l’Altissimo, venne per noi umile, ma non poté venire a mani vuote; infatti portò un grande dono ai suoi soldati, con cui non solo li arricchì abbondantemente, ma nello stesso tempo li rinvigorì perché combattessero con forza invitta. Portò il dono della carità, che conduce gli uomini alla comunione con Dio. Quel che ha portato, lo ha distribuito, senza subire menomazioni; arricchì invece mirabilmente la miseria del suoi fedeli, ed egli rimase pieno di tesori inesauribili.

La carità dunque che fece scendere Cristo dal cielo sulla terra, innalzò Stefano dalla terra al cielo. La carità che fu prima nel Re, rifulse poi nel soldato. Stefano quindi, per meritare la corona che il suo nome significa, aveva per armi la carità e con essa vinceva ovunque. Per mezzo della carità non cedette ai Giudei che infierivano contro di lui; per la carità verso il prossimo pregò per quanti lo lapidavano.

Con la carità confutava gli erranti perché si ravvedessero; con la carità pregava per i lapidatori perché non fossero puniti. Sostenuto dalla forza della carità vinse Saulo che infieriva crudelmente, e meritò di avere compagno in cielo colui che ebbe in terra persecutore. La stessa carità santa e instancabile desiderava di conquistare con la preghiera coloro che non poté convertire con le parole.

Ed ecco che ora Paolo è felice con Stefano, con Stefano gode della gloria di Cristo, con Stefano esulta, con Stefano regna. Dove Stefano, ucciso dalle pietre di Paolo, lo ha preceduto, là Paolo lo ha seguito per le preghiere di Stefano. Quanto è verace quella vita, fratelli, dove Paolo non resta confuso per l’uccisione di Stefano, ma Stefano si rallegra della compagnia di Paolo, perché la carità esulta in tutt’e due. Si, la carità di Stefano ha superato la crudeltà dei giudei, la carità di Paolo ha coperto la moltitudine del peccati, per la carità entrambi hanno meritato di possedere insieme il regno dei cieli.

La carità dunque è la sorgente e l’origine di tutti i beni, ottima difesa, via che conduce al cielo. Colui che cammina nella carità non può errare, né aver timore. Essa guida, essa protegge, essa fa arrivare al termine.
Perciò, fratelli, poiché Cristo ci ha dato la scala della carità per mezzo della quale ogni cristiano può giungere al cielo, conservate vigorosamente integra la carità, dimostratevela a vicenda e crescete continuamente in essa.

Giovedì - 27 dicembre 2007 - S. GIOVANNI AP. (f)

1Gv 1,1-4; Sal 96; Gv 20,2-8 - I tuoi amici, Signore, contempleranno il tuo volto
L’autore quarto Vangelo e dell'Apocalisse, figlio di Zebedeo e fratello di Giacomo maggiore, venne considerato dal Sine​drio un "incolto". In realtà i suoi scritti sono una vetta della teologia cristiana. Egli stesso si definì semplicemente "il disce​polo che Gesù amava". Assistette alla Passione con Maria e con lei, secondo la tradizione, visse ad Efeso. Qui morì tra la fine del I e l'inizio del II secolo, dopo l'esilio a Patmos. Secon​do san Paolo egli è una "colonna" della Chiesa, assieme a Pie​tro e Giacomo. Evangelista e teologo, penetrò profondamente il mistero del Verbo fatto uomo, pieno di grazia e di verità. Nella prima lettera, vertice di tutta la teologia sapienziale, ci ha dato la più alta definizione della divinità: Dio è amore. Esi​liato nell'isola di Patmos, fu rapito in estasi nel giorno del Signore ed ebbe le visioni che descrisse nell'Apocalisse, ultimo libro del Nuovo Testamento.
L'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro.

· Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 20,2-8)
2 Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». 3 Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 4 Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5 Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 6 Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 7 e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 8 Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.

Medita

(Paolo Curtaz)
Giovanni l'evangelista, Giovanni il mistico, il discepolo che Gesù amava, l'aquila che è volata più in alto di tutti per penetrare il mistero: è lui che oggi celebriamo, è a lui che ci affidiamo per capire il mistero del Natale, è lui che è riuscito – più di tutti – a vedere in fondo ciò che altri non sono riusciti a vedere. Di nuovo nella logica dello stridore, mentre a pochi giorni dalla magica notte di Natale ci aspetteremmo angeli musicanti e fiocchi di neve, in maniera inattesa e sconcertante leggiamo il vangelo della resurrezione in Giovanni, l'affannosa corsa al sepolcro trovato vuoto, la domanda che sgorga dal cuore del discepolo che Gesù amava, che vede delle bende e crede. Per capire il senso profondo del Natale abbiamo bisogno della Pasqua: celebriamo solennemente quel bambino perché già lo riconosciamo il crocifisso e il risorto, festeggiamo la nostra salvezza non perché emotivamente inteneriti dal vagito di un bambino, ma perché profondamente scossi dalla notizia di un Dio che – per amore – diventa uomo e – sempre per amore – morirà per ognuno di noi. La festa che celebriamo ci ricorda l'aspetto tragico del Natale, la sua profonda valenza teologica, che troppe volte viene anestetizzata dal più rassicurante Natale consumistico. I fratelli ortodossi hanno esplicitato questa verità con un'icona molto diversa dalle nostre immagini tradizionali del Natale: al centro del dipinto Maria medita distesa, senza neppure guardare il neonato il quale, credetemi, non vagisce adagiato in una mangiatoia, ma resta disteso in un sepolcro. Un segno forte, quasi macabro, per ricordarci che quel bambino è già il crocifisso, il segno di contraddizione delle nazioni. Dio viene tra i suoi, dice Giovanni, ma i suoi non l'hanno accolto; la luce viene ma le tenebre non l'hanno accolta. E io, da che parte mi schiererò? 

Prega
Signore Gesù, segno di contraddizione, ci obblighi a riconoscerti, a scegliere,  nella tua innocenza e fragilità, ci costringi a uscire dal sentimento:  chi sei davvero Gesù di Nazareth?  Con Giovanni l'evangelista ti riconosciamo, da ora, come nostro Maestro,  Dio risorto nei secoli dei secoli! Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Nella fede posso contemplare il volto di Dio in Cristo, nel sacramento dell’Eucaristia. Mi accosterò ad esso nella certezza che “il profitto maggiore di esso è quello invisibile della gloria” (san Giovanni della Croce). Io so che, uscendo dalla chiesa, sono una persona nuova. Posso, dunque, intuire quali sono i frutti del sacramento dell’amore.
Venerdì - 28 dicembre 2007 - SANTI INNOCENTI (f)

1Gv 1,5-2,2; Sal 123; Mt 2,13-18 - A te grida, Signore, il dolore innocente
I calendari liturgici orientali e occidentali hanno tutti questa festa. Nell’anno liturgico, che si snoda secondo la narrazione cronologica dei fatti evangelici, il racconto della «strage degli innocenti» (Mt 2,13-18) ha trovato la sua logica collocazione accanto al mistero del Natale. La festa e il culto dei santi Innocenti che «confessarono Cristo non con la parola, ma con la loro morte», ci ricorda che il martirio prima di essere un omaggio dell’uomo al suo Dio, è una grazia, un dono gratuito del Signore
Erode mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme.

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 2,13-18)
13 Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo».14 Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, 15 dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio. 
16 Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. 17 Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: 18 Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Medita

(Paolo Curtaz)
Di male in peggio! Sembra proprio che la liturgia voglia rovinarci i nostri buoni sentimenti e quel nonsocchè che c'è nell'aria quando viene il Natale! Ma oggi questa storia dei bambini massacrati proprio ci strazia! Vero, ma così è successo, anche se nei nostri presepi quei 30/40 bambini di Betlemme non figurano. Eppure proprio loro sono stati uccisi dal nevrotico despota Erode che vede in Dio un pericoloso avversario da eliminare. Proprio loro, inconsapevoli, hanno protetto la fuga del bambino Gesù, esule in Egitto. E la chiesa, inaspettatamente, li venera come martiri, anche se non hanno mai professato la fede in Cristo. I bambini di Betlemme, un altro tragico richiamo alla realtà, al dramma che si disegna nel Dio bambino che – silente – scomoda e inquieta. Nei nostri presepi figurano i bambini così simili al Signore Gesù che guardiamo con dolcezza ma non quelli – uccisi – richiamati dalla lugubre memoria di oggi. In questo Natale di luminarie pochi si ricorderanno delle migliaia di bambini uccisi o mutilati, vittime innocenti delle varie guerre frutto dell’egoismo degli uomini, né nessuno vi parlerà dei bambini che ogni giorno muoiono di fame a causa della  più totale indifferenza e mancanza d’amore. No, ma questi innocenti di sempre, che pagano con la loro vita l'arroganza di tutti gli Erodi del mondo, senza saperlo salvano il signore Gesù, diventano testimoni silenti dell'amore di Dio.  Silenzio, silenzio per favore, onore ai piccoli martiri di tutti i tempi.

Prega

Signore Gesù, tu sei l’unico intercessore che può difendere la nostra causa presso il Padre,  tutte le volte che facciamo l'esperienza negativa del peccato e della lontananza da te.  Tante volte l'umanità ha rotto la tua alleanza ed altrettante volte tu l'hai  riallacciata senza mai stancarti, manifestandoti ricco di perdono e di bontà. Non cessare di essere il nostro difensore, nonostante le molte stragi di innocenti che sempre si ripetono sul nostro pianeta, i molti peccati di scandalo che feriscono tante persone semplici, le sofferenze di ogni genere che vengono inflitte a tanti innocenti per l'ingordigia di altrettanti Erodi di oggi che cercano solo il potere, il successo e il possesso di beni materiali. Signore, fa' che tutti questi mali non si ripetano più tra di noi, che l'intera umanità possa ritrovare in te, e per mezzo del tuo esempio di vita, il senso della fratellanza e dell'unità. Certo è tua opera l'unione dei dispersi, la giustizia piena e la concordia, la pace messianica che tu hai predicato, ma anche noi vogliamo collaborare per la costruzione di un mondo più giusto e fraterno, dove i vincoli dell'egoismo siano spezzati. Signore Gesù, che la nostra vita cristiana ci renda capaci di edificare la nuova famiglia umana, radicata nell'amore verso gli altri. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…La vicinanza e la partecipazione al dolore altrui è un grande atto di carità. Una visita in ospedale o in una famiglia, una telefonata, un intervento discreto ma attento, possono diventare un richiamo a unire il dramma dell’umana sofferenza al mistero di Cristo.
Per la lettura spirituale

Dai «Discorsi» di san Quodvultdeus, vescovo.
Il grande Re nasce piccolo bambino. I magi vengono da lontano guidati dalla stella e giungono a Bet1emme per adorare colui che giace nel presepio, ma regna in cielo e sulla terra. Quando i magi annunziano a Erode che è nato il Re, egli si turba e per non perdere il regno cerca di ucciderlo, mentre credendo in lui sarebbe stato sicuro in questa vita e avrebbe regnato eternamente nell’altra.
Che cosa temi, o Erode, ora the hai sentito the è nato il Re? Cristo non è venuto per detronizzarti, ma per vincere il demonio. Tu questo non lo comprendi, perciò ti turbi e infierisci; anzi, per togliere di mezzo quel solo che cerchi, diventi crudele facendo morire tanti bambini.

Le madri che piangono non ti fanno tornare sui tuoi passi, non ti commuove il lamento dei padri per l’uccisione dei loro figli, non ti arresta il gemito straziante dei bambini. La paura che ti serra il cuore ti spinge a uccidere i bambini e, mentre cerchi di uccidere la Vita stessa, pensi di poter vivere a lungo, se riuscirai a condurre a termine ciò the brami. Ma egli, fonte della grazia, piccolo e grande nello stesso tempo, pur giacendo nel presepio, fa tremare il tuo trono; si serve di te che non conosci i suoi disegni e libera le anime dalla schiavitù del demonio. Ha accolto i figli dei nemici e li ha fatti suoi figli adottivi.
I bambini, senza saperlo, muoiono per Cristo, mentre i genitori piangono i martiri che muoiono. Cristo rende suoi testimoni quelli che non parlano ancora. Colui the era venuto per regnare, regna in questo modo. Il liberatore incomincia già a liberare e il salvatore concede già la sua salvezza.

Ma tu, o Erode, the tutto questo non sai, ti turbi e incrudelisci e mentre macchini ai danni di questo bambino, senza saperlo, già gli rendi omaggio.

O meraviglioso dono della grazia! Quali meriti hanno avuto questi bambini per vincere in questo modo? Non parlano ancora e già confessano Cristo! Non sono ancora capaci di affrontare la lotta perché non muovono ancora le membra, e tuttavia già portano trionfanti la palma della vittoria.

Sabato - 29 dicembre 2007 - S. Tommaso Becket (mf)
1Gv 2,3-11; Sal 95; Lc 2,22-35 - Gloria nei cieli e gioia sulla terra
Luce per illuminare le genti.

· Dal vangelo secondo Luca (Lc 2,22-35)
22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio:

29 «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola;
30 perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 31 preparata da te davanti a tutti i popoli,
32 luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele».

33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima».

Medita
(don Paolo Curtaz)

Simeone ha aspettato tutta la sua vita il compimento della promessa del Dio di Israele, ha consumato i suoi occhi nella flebile penombra del Tempio aspettando di vedere ciò che ostinatamente voleva credere. E il tempo gli era scivolato addosso nei gesti abitudinari di piccole devozioni che lo portavano verso il Tempio, anno dopo anno. Ora, vecchio e stanco, Simeone sale un'ultima volta al Tempio e tutto accade. Simeone vede ciò che gli altri ignorano, il suo sguardo si ferma su quel bambino così simile a tutti e su quella giovane coppia di paesani del Nord e vede. Vede col cuore, vede di colpo che i suoi lunghi anni di attesa trovano un'inatteso approdo. Ora è sazio, ora sorride, il tempo si è compiuto, va tutto bene, può lasciare questa terra. Sì amici, la nostra vita è un'attesa, una lunga attesa. Abbiamo investito tutto sul vangelo, vi abbiamo scommesso e può accadere - e accade - di avere l'impressione di esserci sbagliati, di avere sperato invano, di avere investito male le nostre speranze e i nostri sogni. Ma poi accade: bastano cinque minuti per dare luce alla vita, cinque minuti per vedere e capire e gioire. Cinque microscopici minuti per saziare il cuore. Amici anziani in ascolto, avete un patrono, Simeone, il santo dell'attesa; amici giovani, impariamo da Simeone a diventare uomini e donne che sanno aspettare... Simeone ci insegna, Maestro, ad attendere la salvezza, a gettare il cuore oltre l'ostacolo, perché bastano cinque minuti per dare senso a tutta una vita!

Prega

Signore Gesù, Ti sei fatto riconoscere come Messia e Salvatore universale da Simeone, un uomo giusto e aperto alla novità dello Spirito, perché tu sempre ti riveli ai semplici e miti di cuore e non a quelli che il mondo considera grandi e potenti. Ti chiediamo di manifestarti anche a noi, nonostante le nostre povertà e incapacità a cogliere il passaggio del tuo Spirito nella nostra vita, perché possiamo riconoscerti come «luce» per noi e per i nostri fratelli. Ma soprattutto vogliamo vivere quello che tu ci hai insegnato con il comandamento dell'amore fraterno: cercare il bene dei fratelli, portare i loro pesi e disagi e condividere le sofferenze di quelli che ci vivono accanto. Che il nostro essere sia un'offerta generosa al Padre di tutto ciò che siamo, perché la nostra povera umanità rinasca in novità di vita. Marana thà, vieni Signore Gesù! 
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…”Amare dev’essere altrettanto naturale che vivere e respirare e per vivere l’amore dev’essere nutrito da sacrifici”(beata Teresa di Calcutta). Nello scorrere di questo giorno, quanti sacrifici sarò capace di fare per chi mi vive accanto?
Domenica - 30 dicembre 2007 – Santa Famiglia
Sir 3, 2-6. 12-14; Sal 127; Col 3, 12-21; Mt 2, 13-15. 19-23 

Vita e benedizione sulla casa che teme il Signore
Le nostre famiglie, Signore, le desideriamo radicate nell'ascolto e nel rispetto concesso a ognuno, anche quando s'allontani dalle strade ideali sognate. Le nostre famiglie, Signore, le desideriamo ferme nelle verità anche se bisogna spezzare con forza i soffocanti silenzi che mascherano la realtà e pronunciare parole che suonano dure. Le nostre famiglie, Signore, le desideriamo attaccate al tuo luminoso vangelo affinché non abbiano altro sole che l'amore la cui potenza le renderà capaci di attraversare i ghiacci e i deserti e le manterrà, ostinatamente, nel perdono e nella tenerezza ogni giorno rinnovati! Marana thà, vieni Signore Gesù! 
Prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto.

· Dal vangelo secondo Matteo (Mt 2,13-15.19-23)
13 Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». 14 Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, 15 dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio. 19 Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto 20 e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e và nel paese d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino». 21 Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d'Israele. 22 Avendo però saputo che era re della Giudea Archelào al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni della Galilea 23 e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

 Medita
(don Paolo Curtaz)

Imbarazzo. Ogni anno questa festa mi lascia un po' perplesso. Perché? Vedete: proporre una famiglia come modello alle nostre famiglie concrete, in questi tempi di frammentazione e caos, mi sembra una cosa stupenda. Ma proporre questa famiglia! Come mi diceva un giorno una mamma, parlando del figlio, replicando al mio invito a guardare a Nazareth: "Ha un bel da dire, reverendo: la Madonna come figlio aveva il Figlio di Dio!". 

Superata però la prima impasse, dobbiamo davvero fermarci alla straordinarietà di questa famiglia. O, meglio, al motivo per cui questa famiglia è straordinaria. Una prima caratteristica di Nazareth mi sembra questa: è una famiglia che ha il coraggio di mettere Gesù in mezzo. "Per forza!" - direte voi. Non mi pare sia così immediato: anche Maria e Giuseppe hanno dovuto riconoscere e credere in questa Presenza. Il mistero della Nascita di Dio che si compie continuamente nelle nostre case c'invita alla stessa considerazione: anche se non possiamo avere un Dio sgambettante per casa, lo possiamo avere continuamente presente nelle nostre decisioni, nelle nostre preghiere, nelle nostre comunità. E non venitemi a dire che la famiglia di Nazareth se la passasse bene! Le disavventure terribili di questo bambino che fa paura ai re sanguinari ci fa riflettere: l'esilio in Egitto (che mi torna in mente ogni volta che vedo una famiglia straniera che mi chiede aiuto) ci ricorda dell'ostilità che Dio ha subìto da subito! Insomma, siamo schietti: mediamente teniamo Dio fuori dalle nostre famiglie, e si vede! Prendiamo esempio da Nazareth, dove è naturale percepire la sua Presenza. Dio chiede di abitare le nostre famiglie! Cerchiamo allora, con semplicità, di ricominciare da Dio, di infilarlo in mezzo alle nostre scelte, ai nostri ruoli educativi, alle nostre relazioni famigliari. Solo così, credo, riusciremo a vivere della serenità che doveva avvolgere la Santa Famiglia. 

In secondo luogo, guardando a questa famiglia, leggendo le pochissime cose che traspaiono dai Vangeli, resto colpito dal clima di Mistero che avvolge tutti. Maria e Giuseppe serbano le cose che accadono nel loro cuore, e me li vedo scambiarsi lunghi sguardi interrogativi rispetto a questo bambino così uguale e così straordinario. Un Mistero che diventa rispetto della straordinarietà dell'altro. Quanto poco rispetto c'è nelle nostre famiglie! Lo sposo, la sposa, i figli sono "proprietà", i gesti dovuti, lo stupore e la gratitudine banditi dai nostri discorsi. Recuperiamo il senso del Mistero dell'altro, che non mi è "dovuto" ma "donato", abbiamo il coraggio di ridirci cose che ci sembrano scontate. Ed è proprio il dialogo l'ultimo argomento di riflessione: impariamo e insegniamo a comunicare, a parlare del nostro intimo, a consegnare le nostre emozioni all'altro. Solo così le nostre famiglie riprenderanno la fisionomia di luogo di comunione che Dio ha voluto creandoci maschio e femmina. 

E' un tempo difficile il nostro: l'amore resta l'ultima chimera, illusione, ma sentiamo questa contraddizione: la speranza che l'amore sia l'unica risorsa in questo mondo stravolto e la disincantata considerazione che la fedeltà sia un'illusione... animo, famiglie! Lasciatevi sedurre dalla proposta che Dio fa all'amore di coppia! Coppia cristiana: due persone che non si guardano solo negli occhi ma che guardano nella stessa direzione; due persone che si sono scelte per cercare - insieme - la felicità, senza credere di essere l'uno il senso della vita dell'altro... 

Un'ultima parola di incoraggiamento va a chi, per un motivo o per un altro, vive sulla sua pelle la fatica di un fallimento matrimoniale: il Dio dell'impossibile ha per voi, per tutti, un progetto di comunione e di pace, di luce e di vita: cercatelo! Che la quiete e l'amore di Nazareth ci riconducano al bene di Dio. 
Maria e Giuseppe c'insegnino ad amarci e ad amare il Figlio che ci è donato!
Prega
Mi piace la tua famiglia, Gesù, perché fin dagli inizi ha provato  le traversie ed i passaggi dolorosi  delle famiglie di ogni tempo. La trovo così vicina a tante famiglie che devono scappare, fuggire,  per difendere la vita dei figli  dalla violenza e dall’arroganza dei potenti,  dalle lacerazioni e dagli strascichi della guerra, dalla paura e dall’angoscia riguardo al domani. Mi piace la tua famiglia, Gesù,  perché affronta tutti i disagi  dei poveri, sottomessi alla volontà dei potenti, alla perenne ricerca di lavoro e dignità,  di sicurezza e pace. La trovo così vicina a tante famiglie  che devono emigrare,  andare in altri paesi per allontanarsi dalla miseria,  dalla fame, e cercare altrove, da stranieri,  quello che non possono trovare in casa propria. Mi piace la tua famiglia, Gesù, perché è una famiglia santa: santa per l’amore e la generosità  di Maria e di Giuseppe,  disposti a tutto pur di salvare la tua vita, pur di farti crescere al riparo di ogni pericolo e di ogni cattiveria,  pur di compiere la volontà di Dio,  una volontà che si rivela, ma misteriosamente,  in sogno, una volontà che spesso chiede di andare,  di partire, di prendere decisioni improvvise. Mi piace la tua famiglia, Gesù,  perché si respira l’aria della fede,  assieme all’aria di un paese, di una terra,  di cui sei diventato “figlio”. Fa’, che le nostre famiglie siano “immagine viva” della Tua Famiglia! Amen. Marana thà, vieni Signore Gesù! 
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…Che cosa guardo nel mio sposo, nella mia sposa: ciò che appare, come bellezza? Ma essa, svanisce; o forse vado più in profondità per cogliere gli stessi doni di Dio? Se mi fermo all’apparenza, il mio cuore è simile alle spine in cui cade il seme, e in esso, l’amore viene soffocato dal giudizio e dall’egoismo.
Per la lettura spirituale
L'esempio di Nazaret - Dai «Discorsi» di Paolo VI, papa  (Discorso tenuto a Nazaret, 5 gennaio 1964)
La casa di Nazaret è la scuola dove si è iniziati a comprendere la vita di Gesù, cioè la scuola del Vangelo. Qui si impara ad osservare, ad ascoltare, a meditare, a penetrare il significato così profondo e così misterioso di questa manifestazione del Figlio di Dio tanto semplice, umile e bella. Forse anche impariamo, quasi senza accorgercene, ad imitare. Qui impariamo il metodo che ci permetterà di conoscere chi è il Cristo. Qui scopriamo il bisogno di osservare il quadro del suo soggiorno in mezzo a noi: cioè i luoghi, i tempi, i costumi, il linguaggio, i sacri riti, tutto insomma ciò di cui Gesù si servì per manifestarsi al mondo. 

Qui tutto ha una voce, tutto ha un significato. Qui, a questa scuola, certo comprendiamo perché dobbiamo tenere una disciplina spirituale, se vogliamo seguire la dottrina del Vangelo e diventare discepoli del Cristo. Oh! come volentieri vorremmo ritornare fanciulli e metterci a questa umile e sublime scuola di Nazaret! Quanto ardentemente desidereremmo di ricominciare, vicino a Maria, ad apprendere la vera scienza della vita e la superiore sapienza delle verità divine! Ma noi non siamo che di passaggio e ci è necessario deporre il desiderio di continuare a conoscere, in questa casa, la mai compiuta formazione all'intelligenza del Vangelo. Tuttavia non lasceremo questo luogo senza aver raccolto, quasi furtivamente, alcuni brevi ammonimenti dalla casa di Nazaret. 

In primo luogo essa ci insegna il silenzio. Oh! se rinascesse in noi la stima del silenzio, atmosfera ammirabile ed indispensabile dello spirito: mentre siamo storditi da tanti frastuoni, rumori e voci clamorose nella esagitata e tumultuosa vita del nostro tempo. Oh! silenzio di Nazaret, insegnaci ad essere fermi nei buoni pensieri, intenti alla vita interiore, pronti a ben sentire le segrete ispirazioni di Dio e le esortazioni dei veri maestri. Insegnaci quanto importanti e necessari siano il lavoro di preparazione, lo studio, la meditazione, l'interiorità della vita, la preghiera, che Dio solo vede nel segreto. 
Qui comprendiamo il modo di vivere in famiglia. Nazaret ci ricordi cos'è la famiglia, cos'è la comunione di amore, la sua bellezza austera e semplice, il suo carattere sacro ed inviolabile; ci faccia vedere com'è dolce ed insostituibile l'educazione in famiglia, ci insegni la sua funzione naturale nell'ordine sociale. Infine impariamo la lezione del lavoro. Oh! dimora di Nazaret, casa del Figlio del falegname! Qui soprattutto desideriamo comprendere e celebrare la legge, severa certo ma redentrice della fatica umana; qui nobilitare la dignità del lavoro in modo che sia sentita da tutti; ricordare sotto questo tetto che il lavoro non può essere fine a se stesso, ma che riceve la sua libertà ed eccellenza, non solamente da quello che si chiama valore economico, ma anche da ciò che lo volge al suo nobile fine; qui infine vogliamo salutare gli operai di tutto il mondo e mostrar loro il grande modello, il loro divino fratello, il profeta di tutte le giuste cause che li riguardano, cioè Cristo nostro Signore.


 Fine dell’anno 
2007
2008

Un anno è passato. Un anno della nostra vita e della storia dell’umanità. E’ il momento di fare un bilancio e di rendere grazie al Signore. Momenti belli e momenti tristi: il cristiano tutto assume in atteggiamento di accoglienza semplice e premurosa. Il tempo trascorso è parte della nostra storia amata da Dio. Lui è con noi, sempre. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Lunedì - 31 dicembre 2007 - S. Silvestro I (mf)
1Gv 2,18-21; Sal 95; Gv 1,1-18 - Gloria nei cieli e gioia sulla terra
 Eccoci,  Signore, davanti a te! (d. Tonino Bello)

Eccoci, Signore, davanti a te. Col fiato grosso, dopo aver tanto camminato. Ma se ci sentiamo sfiniti,  non è perché abbiamo percorso un lungo tragitto, o abbiamo coperto chi sa quali interminabili rettilinei. È perché, purtroppo, molti passi, li abbiamo consumati sulle viottole nostre, e non sulle  tue: seguendo i tracciati involuti della nostra caparbietà faccendiera,   e non le indicazioni della tua Parola; confidando sulla riuscita delle nostre estenuanti manovre,  e non sui moduli semplici dell'abbandono fiducioso in te. Marana thà, vieni Signore Gesù!
Il Verbo si fece carne 
· Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 1,1-18)
1 In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.
2 Egli era in principio presso Dio: 3 tutto è stato fatto per mezzo di lui,
e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.
4 In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5 la luce splende nelle tenebre,
ma le tenebre non l'hanno accolta. 6 Venne un uomo mandato da Dio
e il suo nome era Giovanni. 7 Egli venne come testimone
per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.
8 Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce.
9 Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.
10 Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui,
eppure il mondo non lo riconobbe. 11 Venne fra la sua gente,
ma i suoi non l'hanno accolto. 12 A quanti però l'hanno accolto,
ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome,
13 i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati. 14 E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria,
gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.
15 Giovanni gli rende testimonianza e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi:
Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me».
16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia.
17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.
18 Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito,
che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

Medita

(Paolo Curtaz)
Fine dell'anno, chissà chi ascolterà questa trasmissione, magari in macchina, un po' di fretta in coda per fare gli ultimi acquisti al supermercato, oppure nella tranquillità di una canonica a smaltire la fatica del Natale prima del Te Deum di questa notte, oppure un po' incupiti e scocciati perché si vorrebbe dormire in questa notte uguale a tutte le altre e invece qualcuno pensa di accogliere il nuovo anno a suon di inutili e fastidiosi botti. Prima di celebrare il rito del Capodanno, lasciamoci ancora una volta stupire dalle parole di Giovanni. Sono le ultime che ha scritto, probabilmente, alla fine del suo capolavoro, un vangelo che è una meditazione, un annuncio che è come un misterioso riflettere, un lento incedere nel cuore e nella volontà di Dio e lì, alla fine, scrive l'inizio, il prologo, il pezzo più alto; ripensa alla sua storia, Giovanni e vi legge un battito d'ali immenso, un uomo, Gesù di Nazareth, che ha scoperto essere più di un Maestro, più di un Profeta, più del Messia, Dio stesso. Giovanni sa, ora, che quel Gesù, di cui aveva spesso letto negli occhi e nelle rughe del sorriso ai lati degli occhi i sogni le speranze, la bontà e l'abisso, era in realtà il Verbo stesso di Dio, che aveva visto il magma dell'universo esplodere e poi raffreddarsi per dare la possibilità a un mondo (uno?) di esistere e a noi di vivere. Vertigini, certo, da dimenticare presto con un buon bianco frizzante, ma stanotte, per favore, guardate in alto, dopo gli abbracci, Dio sarà lì a sorridere, buon anno nuovo, amici!  Un anno finisce, un anno inizia, simile a questo, probabilmente. Ma tu lo abiti, Signore, e vi costruisci il tuo sogno, il regno. Buon anno nuovo, Dio.

Grazie Signore!

Oggi, Signore, nel momento in cui quest'anno sta per cadere nel cesto del tempo,

 una sola parola sale alle nostre labbra:
«Grazie»!

Grazie per quanti ci hanno amato, che hanno offerto la loro confortante vicinanza 

alla nostra fame di tenerezza e che ci hanno trattenuto sull'orlo della caduta! 

Grazie per le braccia che hanno asciugato le nostre lacrime 

e che hanno accolto i nostri pianti e il nostro sconforto! 

Grazie per le comunità, talvolta vacillanti e fragili, ma sempre vibranti di vangelo!

Grazie per la tua presenza, Signore, che ha forato le nostre ombre e che, 

sempre, ci ha fatto salire verso i chiarori d'aurora!

Al mio «Grazie», Signore, aggiungeremo un'altra parola, di speranza e di futuro:

 «Perdono»! «Perdono», Signore, perché sono stato meschino nell'amore e nel dono!
Marana thà, vieni Signore Gesù!
Fate quello che vi dirà

Per vivere da discepolo di Gesù…”Cantate a Dio con gratitudine” (Col 3,16). Un profondo grazie deve sgorgare dal mio cuore per quest’anno trascorso, per le sue gioie e i suoi dolori. Gratitudine anche per l’anno nuovo, poiché sono certo che tutti gli avvenimenti della mia vita sono guidati dalla provvidenza.
Buon Anno 
nel Signore!

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino

Vigilia di Natale
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